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In un Paese come il nostro, particolarmente esposto ai rischi natu-

rali, la Protezione civile rappresenta ormai da decenni un Sistema 

coordinato a tutela della popolazione, del territorio e dell'ambiente. 

Insieme alla Protezione civile e certamente anche per effetto della 

sua stessa esistenza, è cresciuta in questi anni una consapevolez-

za diffusa nei confronti del valore delle risorse del territorio, ma 

anche una maggiore attenzione ai temi della sicurezza collettiva 

contro l'incuria, l'inerzia, l'abbandono. C'è, insomma, una più ma-

tura convinzione che questo immenso Patrimonio, ricevuto in ere-

dità dalle generazioni passate, appartenga effettivamente a tutti i 

cittadini: alle generazioni presenti come pure a quelle future, verso 

le quali anzi abbiamo un obbligo morale di solidarietà e di equità. 

Terremoti, alluvioni e altre calamità hanno segnato la storia e l'e-

voluzione della Protezione civile, che ha subito, in tali occasioni, 

significativi mutamenti sia a livello organizzativo sia in termini di 

immagine presso l'opinione pubblica. 

Oggi il nostro Sistema di Protezione Civile è in grado di intervenire 

prontamente in caso di emergenza, ma è necessario che si parli di 

Protezione civile non solo nei contesti emergenziali, ma anche nelle 

fasi, importantissime, della previsione e prevenzione. 

Occorre incentivare un approccio ai problemi strutturali del terri-

torio, non limitandosi alla sola gestione efficiente delle emergenze, 

sull'onda delle forti emozioni che dopo ogni disastro coinvolgono 

inevitabilmente l'opinione pubblica e le istituzioni. La risposta del 

Governo italiano alle storiche fragilità del territorio, che vedono, 

ancora oggi, ben 7 milioni di persone vivere in aree ritenute ad 

alto rischio è nel Decreto “ProteggItalia”, che attiva il Piano na-

zione per la sicurezza del territorio, che riguarda tutte le Regioni, 

da nord a sud. Il piano si regge su quattro pilastri: emergenza, 

prevenzione, manutenzione, semplificazione e rafforzamento della 

governance. Infine, occorre una strategia internazionale comune 

contro i rischi: è indispensabile uno sforzo di cooperazione a livello 

europeo per la salvaguardia dei cittadini e dell'ambiente. 

L'iniziativa editoriale, che prende avvio con la pubblicazione di 

questo primo volume di una collana ricca di testi e di immagini 

emblematiche, consentirà di ripercorrere l'impegno della Protezio-

ne civile, a partire dal 1980 fino ai nostri giorni, attraverso le vi-

cende più drammatiche e significative che hanno lasciato profonde 

ferite nel territorio e nelle comunità. La collana consentirà anche 

di apprezzare come si sia modificato nel tempo l'approccio dei 

mezzi di comunicazione alle calamità: decenni nei quali abbiamo 

assistito al passaggio dalla carta stampata alle dirette televisive e, 

negli ultimi anni, ai social, che hanno reso “istantanea” l'informa-

zione sugli eventi che colpiscono il territorio.

Le vicende ricostruite in questo volume non appartengono solo al-

la memoria collettiva di un Paese, ma trasferiscono a ciascuno di 

noi un messaggio attuale: l'importanza di superare l'atteggiamento 

fatalistico che ha prevalso per secoli, fino in epoche recenti, nel-

la consapevolezza che esistono strumenti e metodi per ridurre le 

conseguenze di eventi calamitosi, a partire da un corretto rapporto 

uomo-territorio. 

Siamo assolutamente convinti che sia il metodo che deve cambiare: 

la prevenzione è oggi più che mai la cifra caratteristica delle futu-

re politiche di intervento per la riduzione dei rischi.

L'obiettivo di questi volumi è chiaro: la massima diffusione della cul-

tura di Protezione civile, che ogni cittadino ha il diritto e il dovere di 

acquisire perché l'impatto dei disastri naturali sia sempre più conte-

nuto e la salvaguardia della vita delle persone e dei beni garantita.

Giuseppe Conte

Presidente del Consiglio dei Ministri

PRESENTAZIONE
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Il titolo che campeggia a caratteri cubitali sulla prima pagina del 

Mattino di Napoli del 26 novembre 1980, in occasione del terremo-

to dell'Irpinia, poi ripreso da Andy Warhol che lo trasforma in una 

icona dei nostri giorni, richiama alla memoria un tempo nel quale 

la risposta delle istituzioni alle emergenze, che da sempre colpi-

scono il nostro Paese, bellissimo ma fragile, risultava inadeguata 

e insufficiente. Furono la lungimiranza e la passione di Giuseppe 

Zamberletti che aprirono la strada a quel sistema di Protezione 

civile che da tutti, anche a livello internazionale, viene oggi rico-

nosciuto come uno dei migliori assetti organizzativi per la gestione 

delle emergenze. 

Dal desiderio di raccontare le vicende che hanno portato all'attua-

le Protezione civile nasce l'idea di pubblicare una collana di volumi 

dedicati ai principali eventi che hanno interessato il nostro Paese 

e che rappresentano punti di svolta per il miglioramento delle ca-

pacità di intervento in emergenza, ma anche per l'efficacia delle 

fasi di previsione e prevenzione e di superamento dell'emergenza. 

Questo primo volume è dedicato agli avvenimenti dei primi anni di 

attività del neonato Dipartimento della Protezione civile, conside-

rando un intervallo cronologico che va dal 1980, terremoto dell'Ir-

pinia, al 1996, alluvione in Versilia. Il secondo volume riguarderà 

gli eventi dal 1997 al 2008 (terremoto Umbria e Marche, alluvione 

Sarno, terremoto in Molise e Puglia, eruzioni Stromboli) ed il terzo 

volume dal 2009 ad oggi (terremoto L'Aquila, terremoto Emilia-Ro-

magna, alluvione Messina, terremoto Centro Italia).

Ogni evento viene ricostruito attraverso quattro diverse chiavi 

di lettura: gli articoli apparsi sui principali quotidiani, nazionali 

e locali, nei primi 6-10 giorni; gli Atti Parlamentari; l'analisi dei 

tecnici e dei ricercatori scientifici. Dall'incrocio fra l'informazione 

istituzionale e quella professionale, si ricava così una visione più 

completa degli avvenimenti, integrata da un'analisi linguistica dei 

titoli e sottotitoli, una scheda di approfondimento e un dossier di 

articoli selezionati. 

Basta scorrere le prime pagine dei giornali e i titoli riprodotti in 

questo “archivio della memoria” per verificare l'evoluzione anche 

mediatica che il tema della Protezione civile ha avuto negli ultimi 

decenni nel nostro Paese. 

Certo, le calamità, i terremoti, le alluvioni o le eruzioni vulcani-

che, sono eventi straordinari e incontrollabili. Di fronte alla forza 

della natura, la mano dell'uomo può cercare solo di contenere i 

fenomeni, di arginarli e ridurne i danni. Ma spesso sono “calamità 

annunciate”, nel senso che è proprio la mano dell'uomo a prepa-

rare purtroppo le condizioni favorevoli al disastro, a indebolire le 

difese ambientali, ad alterare l'assetto idrogeologico del territorio, 

a disboscare le montagne o a cementificare le coste, spianando la 

strada alla furia degli elementi. Ed è sempre la mano dell'uomo 

a costruire strade a rischio e ponti precari; a inquinare l'aria, il 

mare o i fiumi; ad appiccare gli incendi estivi.

Non si sbaglia quindi a dire che, insieme alla Protezione civile, deb-

ba continuare a crescere in Italia una mentalità nuova, attenta 

alla difesa di un patrimonio di risorse irriproducibili, alla qualità 

della vita e alla sicurezza dei cittadini. Occorre una consapevo-

lezza maggiore, generale, di tutti i cittadini, all'insegna della re-

sponsabilità e della partecipazione. Non basta dire agli altri “Fate 

presto”, come recita il titolo di questo volume: ognuno di noi può 

e deve fare qualcosa di più per prevenire e affrontare e superare 

l'emergenza.

Angelo Borrelli 

Capo Dipartimento della Protezione civile

PREFAZIONE
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L'assetto attuale della Protezione civi-

le italiana non è che il frutto di una 

successione di eventi emergenziali 

che hanno spinto, quando più e quando meno, ad una reazione dello 

Stato sull'onda emotiva dell'opinione pubblica. La lettura delle cronache 

raccolte in questo volume, il primo di una collana, ne è l'esempio più 

evidente e da questa lettura è più agevole ricostruire la successione tem-

porale degli eventi e le risposte del nostro Sistema di Protezione civile.

L'inizio del percorso storico che ha condotto al sistema attuale lo pos-

siamo collocare nel 1966, con l'alluvione di Firenze e la sua conclusione 

nel 1980 con il terremoto dell'Irpinia, quando l'allora Commissario stra-

ordinario Zamberletti aveva già maturato la “forma” da dare alla nuova 

organizzazione della Protezione civile. Non un Ministero, ma una strut-

tura, leggera, sovra ministeriale in seno alla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri con forte connotazione al coordinamento e indirizzo, in un con-

testo storico-istituzionale caratterizzato da una pubblica Amministrazio-

ne ricca di competenze, ma compartimentata e non coordinata; da una 

società civile in evoluzione ricca di forme di solidarietà (Associazioni di 

Volontariato); da una Comunità scientifica di alto valore ma certamente 

non indirizzata verso lo studio e la ricerca finalizzata alla prevenzione dei 

rischi del territorio.

Il terremoto del 1980 è dunque l'occasione per introdurre nel nostro or-

dinamento una forma nuova di Protezione civile intesa come “un Sistema 

complesso” che opera in una società in evoluzione, ricca di competenze 

e di slanci di solidarietà. Se analizziamo le cronache del terremoto del 

1980, si comprende perché il Paese non si ritrovasse più nel vecchio tipo 

di organizzazione. Fu un terremoto che spazzò via interi paesi, ma fu 

anche un terremoto nelle coscienze degli italiani. Tutto venne messo in 

discussione, il modello della Protezione civile per i soccorsi, ma anche, al 

tempo stesso, si prese coscienza che la Protezione civile non poteva es-

sere solo organizzazione dei soccorsi (come le Leggi dal 1919 al 1970 si 

limitavano a regolamentare con maggiore o minore successo) ma il risul-

tato dell'interazione tra una corretta gestione del territorio e una nuova 

forma di partecipazione organizzata dei cittadini, che in parole povere 

voleva dire coordinamento e indirizzo della Protezione civile anche per le 

attività di previsione, prevenzione e ripristino. 

1980
IRPINIA

1987
VALTELLINA

INTRODUZIONE

Agostino Miozzo

Direttore Generale Dipartimento della Protezione civile 
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Nel 1982 viene costituito il Dipartimento della Protezione civile, con Zam-

berletti nominato Ministro per il coordinamento della Protezione civile. 

L'attività del Dipartimento viene immediatamente organizzata su tre li-

nee fondamentali: 

- viene istituito l'Emercom, ovvero il “tavolo” per il coordinamento 

dei soccorritori a livello nazionale, supportato da una sala opera-

tiva h 24 presso il Dipartimento, che è di fatto la prima sala ope-

rativa di un sistema di Protezione civile nel nostro Paese. Prima di 

allora le sale operative erano specializzate essenzialmente per gli 

interventi tecnici urgenti (Vigili del fuoco, Sanità, Ordine pubblico, 

Uffici tecnici delle Amministrazioni); 

- viene avviato, con la costituzione della “Commissione Grandi 

Rischi”, il coordinamento della ricerca scientifica finalizzato alle 

attività di Protezione civile, sia per le fasi di previsione, preven-

zione e supporto all'emergenza;

- viene istituito il Comitato Nazionale per il Volontariato, scelta 

lungimirante perché di fatto lo Stato ha consentito, da allora, la 

crescita in maniera autonoma dell'organizzazione del Volonta-

riato e al tempo stesso ha sostenuto le attività legate al mondo 

della solidarietà. 

Grazie alle esperienze maturate, dal 1982, dunque, la Protezione civile si 

configura come strumento di coordinamento e indirizzo di un sistema com-

plesso, composto da numerosi corpi specializzati, un Dipartimento inserito 

nella Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Una volta disegnata l'architettura tutto l'impegno si concentra nell'elabo-

razione di norme per rafforzare le attività di Protezione civile, che, come 

abbiamo detto, sono intese come interconnessione tra le attività di previ-

sione, prevenzione, emergenza e ripristino. 

L'alluvione e la frana in Valtellina del 1987 rappresentano certamente il 

primo impegnativo banco di prova di una emergenza gestita a carattere 

nazionale dal nuovo Dipartimento della Protezione civile, costituito da ap-

pena 5 anni. L'emergenza della Valtellina condensa in un mese tutte le fasi 

parossistiche che un evento idrogeologico può manifestare: l'alluvione nel 

fondovalle del 18-19 luglio 1987, la frana del Monte Coppetto del 28 dello 

stesso mese, e la successiva operazione per lo svuotamento del lago della 

Val di Pola formatosi con la frana nel Fiume Adda.

1992
ETNA

1994
PIEMONTE

1996
VERSILIA



X

La Valtellina è una emergenza che contribuisce molto alla crescita del si-

stema di Protezione civile, non solo nazionale, ma anche regionale, e sti-

mola lo sviluppo delle attività di previsione e prevenzione. Questi eventi 

spingono il Parlamento ad approvare, nel maggio del 1989, le “Norme 

per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo”, che sono 

rimaste nel lessico degli addetti ai lavori come la “Legge 183” o “Legge 

per la difesa del suolo”. Si comincia a legiferare per la prima volta per la 

ricostruzione prevedendo anche gli interventi e le azioni per la salvaguar-

dia del territori, con il diretto coinvolgimento del Governo Regionale e del 

sistema delle Autonomie locali.

L'eruzione dell'Etna del 1992 rientra pure in quelle emergenze che han-

no fatto “storia”, nel senso che hanno favorito il rafforzamento delle 

norme in materia di protezione civile. Occorre rammentare che questa 

emergenza vulcanica comincia nel dicembre 1991 e finisce nel maggio 

1992 e in questo intervallo di tempo viene approvata la Legge 24 febbra-

io 1992, n.225 che istituisce “il Servizio nazionale” della Protezione civile, 

nella quale viene raccolta tutta l'architettura della nuova Protezione civile 

nata dal terremoto del 1980.

L'alluvione in Piemonte del novembre 1994 rappresenta uno straordinario 

spunto a legiferare nel campo della previsione e prevenzione dei disastri 

idrogeologici. Nasce con questa emergenza la prima organizzazione di mo-

nitoraggio regionale degli eventi connessi al rischio idrogeologico, avvian-

do la costituzione dei centri funzionali regionali previsti dalla legge 225/92. 

Vengono introdotte norme per la ricostruzione tenendo conto delle aree 

a rischio lungo i fiumi escludendo le aree di pertinenza fluviale. Sparisce 

il vecchio detto “ricostruiamo nei luoghi dove abbiamo perduto i nostri 

beni”. Si ricostruisce invece solo se le zone sono considerate sicure. È un 

profondo cambiamento che segna una svolta importante per la politica di 

prevenzione del rischio idrogeologico. 

Sempre nel filone dove trovano posto le emergenze idrogeologiche che 

“spingono” il Governo ad approvare “norme per il riassetto del territorio”, 

va inserita l'emergenza in Versilia, con l'alluvione del giugno 1996, quando 

si cominciano a perimetrare le aree a rischio idrogeologico e, per la parte 

emergenziale, l'esperienza del Piemonte viene portata a “sistema” applican-

do un impianto normativo e procedurale (il “modello Versilia”) nel quale per 

la prima volta un Sindaco viene nominato responsabile del COM (Centro 

1980
IRPINIA

1987
VALTELLINA
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Operativo Misto, struttura di coordinamento sovracomunale) e il Presidente 

della Regione Toscana Commissario delegato per la ricostruzione, seguendo 

così l'esperienza positiva del modello Friuli con il terremoto del 1976. 

Nei volumi che seguiranno saranno affrontati altri eventi che rappresen-

tano pietre miliari nel percorso di miglioramento del sistema, come l'allu-

vione nel Sarnese, del 1998, dopo la quale viene emanata la cosiddetta 

“legge Sarno” a seguito della quale le Autorità di Bacino e le Regioni sono 

obbligate a integrare i piani di bacino di loro competenza con la perime-

trazione delle zone a diverso rischio idrogeologico. 

La lunga sequenza sismica che interessa nel 1997-98 Umbria e Marche rap-

presenta un severo collaudo per il sistema di Protezione civile, riorganizzato 

pochi anni prima con la legge n. 225/92. Per fronteggiare le conseguenze 

della crisi sismica, l'intervento viene impostato secondo il cosiddetto “modello 

Versilia: nomina dei Presidenti delle Regioni Umbria e Marche a Commissari 

delegati; emanazione delle norme per l'attuazione urgente degli interventi di 

assistenza, di ripristino e di recupero socio-ambientale; attivazione degli inter-

venti con ordinanze di Protezione civile e, quantificati i danneggiamenti, avvio 

dell'elaborazione di un provvedimento legislativo per la ricostruzione. 

Nell'autunno del 2002 la Protezione civile si trova a dover operare su più fronti: 

l'eruzione dell'Etna, iniziata il 26 ottobre, seguita da una sequenza sismica che 

ha coinvolto l'area etnea sud-orientale - ed in particolare Santa Venerina - e 

l'evento sismico di San Giuliano.

Il terremoto del Molise e Puglia del 31 ottobre 2002 è un'altra spinta “tragica” 

per l'emanazione di norme. La proposta di riclassificazione sismica del territorio, 

in fase di approvazione presso il Ministero dei Lavori Pubblici, viene pubblicata 

con l'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n.3274 del 2003 e ven-

gono emanate anche nuove norme per le costruzioni. Viene inoltre avviato un 

piano straordinario di verifiche degli edifici scolastici sostenuto dalla maggiore 

sensibilità dei cittadini nei confronti del tema della sicurezza. Viene approvata in-

fine la legge 286/2002 ove si dispone al verificarsi di eventi di particolare gravità, 

la nomina del Capo Dipartimento della Protezione civile a Commissario Delegato. 

Con l'eruzione dello Stromboli del 2002-2003 si dà impulso al sistema di 

monitoraggio delle aree vulcaniche. Sull'isola viene installato un sistema 

di osservazione delle coste dell'isola per l'allarme tsunami, si intensificano 

le interazioni delle conoscenze scientifiche per consentire un sempre più 

rapido allarme alle popolazioni residenti nelle aree vulcaniche.
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Il terremoto del 2009 de L'Aquila, la sequenza sismica del 2012 in Emilia e 

la gravissima sequenza sismica dell'Italia centrale del 2016-2017, caratte-

rizzata da tre eventi di magnitudo superiore a 6 in un intervallo temporale 

di soli 2 mesi, rappresentano infine altri momenti che hanno messo a dura 

prova il Sistema di Protezione civile contribuendo ciascuno a suo modo, 

in funzione delle specificità dei contesti sociali e territoriali coinvolti, al 

miglioramento della risposta in emergenza ma anche alla definizione di 

provvedimenti che consentano sempre più e sempre meglio di tutelare 

l'integrità della vita e dei beni materiali dalle conseguenze delle catastrofi.

In conclusione, quale modo migliore per ricordare l'On.le Giuseppe Zam-

berletti, recentemente scomparso, a ragione considerato il padre fondato-

re della Protezione civile in Italia, che riportare il testo di una breve conver-

sazione avvenuta il 21 dicembre 2007 con il dr. Elvezio Galanti, Direttore 

del Dipartimento della Protezione civile:

“La Protezione Civile è una Istituzione del tutto atipica nel panorama ita-

liano, sia nella sua struttura che nei meccanismi di funzionamento. Nata 

in Parlamento, come si conviene per una Istituzione pubblica, è però una 

figlia dell'esperienza, perché la sua architettura e le norme che la regolano 

sono state concepite 'sul campo' delle tante tragedie e disastri che hanno 

colpito negli ultimi decenni del secolo scorso il nostro Paese. 

Ho avuto un ruolo attivo nella costruzione della Protezione civile italiana, 

perché la mia storia politica ha voluto che mi confrontassi tante volte e in 

ruoli diversi sia con la legislazione sulla Protezione civile, sia con la dimen-

sione operativa. Mi sono trovato, infatti, impegnato anche con funzioni 

di responsabilità nella gestione delle conseguenze di grandi catastrofi, a 

guardare negli occhi e ad ascoltare i sopravvissuti, migliaia e migliaia di 

persone che, d'improvviso, per un terremoto, un'alluvione, una frana, si 

sono ritrovate nella condizione di non poter decidere più niente e a dover 

chiedere tutto, anche l'essenziale, per sé e per i propri famigliari: un tetto, 

un letto, da bere e da mangiare, cure mediche e assistenza e soprattutto 

una qualche idea di futuro cui aggrapparsi per ricominciare a vivere. 

L'idea di una Protezione civile concepita come quella che oggi conosciamo 

mi venne ragionando su ciò che avevo imparato occupandomi della gestione 

degli effetti di due terremoti: quello del Friuli del 1976 e quello dell'Irpinia del 

1980. Il sistema sperimentato in Friuli nel 1976 costituì per me un importante 
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punto di riferimento e fu la concreta dimostrazione che la Protezione civile non 

doveva essere legata unicamente al momento dell'emergenza. Con questa cer-

tezza mi avviai ad affrontare la grande sfida, mia personale e dell'Italia tutta, del 

terremoto in Irpinia, la cui gravità richiese una modalità di intervento più che mai 

tempestiva e unitaria. Porre un civile a capo delle forze militari fu un'operazione 

audace che, forse, senza il precedente del Friuli, non avrebbe potuto avere luo-

go. I fatti dimostrano che fu una misura, invece, di grandissima efficacia. 

Raccogliendo ipotesi ed esperienze maturate sul campo, decisioni prese in 

situazioni di crisi, intuizioni favorite dal Comune lavoro nel vivo delle situazioni 

di crisi, eravamo arrivati a definire tutti i presupposti per una sistematizzazione 

della Protezione civile quale struttura organizzativa capace non solo di reg-

gere all'urto dell'emergenza, ma anche di ragionare in termini di previsione, 

prevenzione e ricostruzione. Questo disegno prese forma nella Legge del 24 

febbraio1992 n.225, che nonostante il passare degli anni dimostra di avere 

una architettura ancora solida e rispondente alle necessità di oggi. La legisla-

zione successiva infatti ha integrato e aggiunto, sul piano soprattutto della 

definizione dei poteri e delle responsabilità, senza modificare la struttura della 

Legge del ’92, che anzi ha doppiato brillantemente anche il capo della riforma 

del Capitolo V della Costituzione e della conseguente ridefinizione dei poteri di 

Stato e Regioni. Il Servizio Nazionale era già, fin dall'origine, un sistema basato 

sulla corresponsabilità tra Comuni, Regioni e Stato, e non è stato necessario 

apportare modifiche alla legislazione vigente per accogliere la nuova definizio-

ne delle corresponsabilità in materia di Protezione civile, ma semplicemente 

tarare i meccanismi già previsti in funzione delle nuove responsabilità.

Il punto di forza vero della costruzione del Servizio Nazionale è stata ed è 

l'idea che possa esistere e funzionare una Amministrazione organizzata per 

funzioni e non per competenza esclusiva, in grado cioè di mobilitare risorse 

proprie ma anche uomini e mezzi di qualsiasi altra Amministrazione, in base a 

procedure definite che rendono possibile il comando reale degli uomini dispo-

nibili a prescindere dalla loro appartenenza. Fu Beniamino Andreatta il primo 

a congratularsi con me per questa innovazione, che assicurava la possibilità 

di un sistema flessibile, articolato, veloce e svincolato dalle logiche della com-

petizione tra Amministrazioni per puntare tutto sulla sussidiarietà – in Italia 

se ne parla molto ma la Protezione civile resta uno dei pochi casi in cui viene 

realizzata concretamente – e sulla collaborazione tra Amministrazioni di vario 

livello, tra militari e civili, tra pubblico e privato". 
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IRPINIA 1980 TERREMOTO SOCCORSI MORTI PERTINI STATO MACERIE PAESI COLPITA GOVERNO 

MANCARE SCOSSA MINISTRI VIVI SENZATETTO CROLLI AIUTI DRAMMA APPELLI TENDE PERSONE 

COMUNI POLITICA FERITI CAOS MILIARDI RITARDI STRADA VOLONTARIATO DISASTRO SALVARE 

SISMA SPERANZA TERRA DISPERSI SEPOLTI TRAGEDIA PAPA CATASTROFE RABBIA DISTRUTTO PIANO 

BILANCIO REPUBBLICA SOLIDARIETÀ FANGO SCANDALO DIMISSSIONI ROVINE SOPRAVVISSUTI 

TREMARE ESERCITO ESTRARRE CONTROLLO ABBANDONARE DEVASTARE MILITARI  S INDACO 

VALTELLINA 1987 DISPERSI ALLUVIONE NUBIFRAGI DISASTRO ADDA EMERGENZA ZAMBERLETTI 

ALLARME NUMERO ALBERGHI EVACUAZIONE TRAVOLTA ACQUA COLPIRE DANNI SALVARE DIGA 

ANNI INCHIESTA PAURA RISCHI SGOMBERARE VIA ELICOTTERI MINACCIA MONTAGNA PIOGGE 

SFOLLAMENTO METRI CUBI TRAGEDIA CANCELLARE GIUDICARE MACERIE NATURA CORPI REGIONE 

OPERAI SEPOLTI VIOLENTO ABITANTI PREFETTO CROLLARE PREVISIONI PRONTA RESPONSABILITÀ 

S C AVA R E  S C O N VO LTA  C A S E  C O L P O S O  D I S S E S TO  S TA N Z I A R E  A B B AT T E R E  R AG G I U N G E R E 

ALLAGAMENTI PERICOLO GRAVE ITALIA ACCUSE ACCERTARE ACQUEDOTTI DENUNCE ECCEZIONALE 

TIMORE INTERROMPERE ETNA 1992 LAVA ZAFFERANA ETNEA COLATA MAGMA VULCANO MASSI  

FERMARE INTERVENIRE MINE AVANZARE ESERCITO ESPLOSIVO BLOCCARE ARGINARE CONTRO 

MALTEMPO DEVIARE BOMBE RALLENTARE ATTACCO PIANO TREGUA TENTATIVI  CARICHE FUOCO 

PERICOLI  TORNARE APERTA BOMBARDAMENTO CEMENTO COSTRUIRE OSTACOLARE RINVIARE 

ALLARME SPERANZA ESPERIMENTO ESPERTI  CORSA EVACUARE VALLE DISTRUGGERE FRENARE 

GUERRA LANCIARE POLEMICA SBARRAMENTO ARTIFICIERI  BATTAGLIA BRILLARE INGHIOTTIRE 

INDOMABILE SOLLIEVO NORD VELOCITÀ SUCCESSO TERRAPIENO PLACARE PO PIEMONTE 1994 PIENA 

ALLARME RITARDI MALTEMPO ISOLATI ASTI FIUME ONDATA ARRIVARE FRANE CITTÀ CONTINUARE 

STRARIPARE RICOSTRUIRE FAMIGLIE ACCUSARE FISCAL DRAG SOTTOSCRIZIONE ANSIA PRIMI 

PROTESTA SOMMERSA TORNARE ARGINI VOLONTARI DISTRUTTE BEFFA APOCALISSE ASSEDIO ATTESA 

AZIENDE CARITAS COLLEGAMENTI CONTESTARE TOMBA ECONOMIA DISORGANIZZAZIONE ELEMOSINA 

ESPLODERE SOLIDARIETÀ INFERNO COLPEVOLI  VERSILIA 1996 MALTEMPO ISOLATI  TOSCANA 

MORTE INTERROTTE LAVORO CORPO FERROVIA STRAGE LOMBARDIA STRARIPAMENTI TRAGICA

CALAMITÀ COLPA ONDATA DISPERAZIONE SCIAGURA INSOSTENIBILE VIOLENTA MOBILITARE 

SCOMPARIRE TEMPESTA SGOMENTO VIABILITÀ RIBELLARSI  PARENTI  SACCHEGGI INCESSANTE
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23 novembre 1980

R P I N I A ,  I L  T E R R E M O T O I 

Alle 19,35 del 23 di novembre 1980, una scossa di magnitudo 6.8 colpisce una vasta area della Campania, della  Basilicata e marginalmente della Puglia, con epicentro nella zona compresa tra l'Irpinia e la Basilicata Nord-Occidentale
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1.  Intervento dell'On. Rognoni, Ministro dell'Interno – Camera dei Deputati – Atti Parlamentari, VIII legislatura, Seduta n. 237 del 24.11.1980 

24 novembre 1980



Come organizza i soccorsi 

la sala operativa del Viminale

Terremoto: 
oggi interviene l'esercito

Venti minuti dopo la prima 

scossa il Viminale era già sotto pressione per 

coordinare l'opera di soccorso. Le prime 

“sezioni operative” (formate da squadre 

di Vigili del fuoco con ruspe, autoscale, 

fotoelettriche, ecc.) sono partite per Avellino, 

Salerno e Napoli da Bologna, Firenze, Roma, 

Latina e altre località del Lazio.

CORRIERE DELLA SERA

■ IRPINIA 5

l L'evento

LA TERRA TREMA
Alle 19,35 del 23 novembre 1980 una scossa 

di magnitudo 6.8 colpisce una vasta area tra 

la Campania, la Basilicata e la Puglia. L'inten-

sità epicentrale viene stimata del X grado della 

scala Mercalli, in alcuni casi più alta a causa di 

numerosi effetti locali legati alle caratteristiche 

dei terreni sui quali sono edificati i centri abi-

tati e che amplificano lo scuotimento sismico.

“(…) siamo costretti a registrare la gra-

vissima calamità provocata dal terremoto 

che la notte scorsa si è verificato in una 

vasta area dell'Italia meridionale ed in par-

ticolare nelle Province di Potenza, Salerno, 

Avellino, Napoli e, più marginalmente, in 

quelle di Benevento e Caserta (…) la pri-

ma scossa è stata registrata alle 19,35 di 

ieri con intensità del IX – X grado della 

scala Mercalli. Alla prima, violentissima, 

il cui epicentro è stato localizzato ad una 

decina di chilometri da Eboli, sono seguite 

tra le 19,52 e le 21,30 molte altre scosse 

di intensità leggermente inferiore; l'ultima 

è stata avvertita stamane alle ore 1,25. In 

base ai dati ricevuti risulta che in Provin-

cia di Potenza (forse la più colpita), i danni 

maggiori si registrano nei Comuni di Balva-

no e Pescopagano”.1

Le conseguenze del sisma sono pesantissime: 

2735 le vittime, 8848 i feriti e più di 400.000 

i senzatetto. Oltre 350.000 le abitazioni di-

strutte o gravemente danneggiate e circa 

500.000 quelle danneggiate. I Comuni più 

colpiti risulteranno Sant'Angelo dei Lombardi, 

Lioni, Conza della Campania e Teora, tutti in 

Provincia di Avellino. Le scosse sismiche in-

nescano anche numerose frane, alcune delle 

quali estese, che arrecano danni in aggiunta 

a quelli già provocati dallo scuotimento, tra 

queste: le frane di Calitri, di Caposele, di Ca-

labritto, di Senerchia. 

24 novembre 1980
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2. Idem



■ IRPINIA 7

LE PRIME ORE
A pesare negativamente sulle vicende del ter-

remoto irpino sono i ritardi delle prime ore 

nell'opera di soccorso, causati dalla gravità 

dell'evento, dall'impraticabilità delle strade, 

dall'assenza di una rete sismografica di 

sorveglianza del territorio, che consenta la 

localizzazione certa dell'epicentro e, quin-

di, dell'area più colpita. Le linee elettriche e 

telefoniche saltano e le Comunicazioni tra le 

zone terremotate ed il centro si interrompo-

no. La circolazione ferroviaria si arresta com-

pletamente. La Penisola resta tagliata in due.

“(…) si deve rilevare che, specie nelle Pro-

vince in cui il disastro ha coinvolto tutto 

il territorio, lacerando e sconvolgendo la 

regolarità delle Comunicazioni nonché 

l'erogazione dei servizi essenziali, soprat-

tutto, in quelle di Avellino e di Potenza, 

più arduo e quindi più laborioso è apparso 

prestare soccorsi, attuare con regolarità i 

piani predisposti. E ciò perché – lo abbia-

mo appena ricordato – prefetture, caserme, 

edifici pubblici erano a loro volta distrutti e 

coinvolti nel disastro: la furia devastatrice 

del terremoto non aveva risparmiato coloro 

che la Legge chiama per primi ad interve-

nire (…). A meno di 24 ore dal sisma non è 

possibile tracciare un bilancio completo del 

disastro. Lo sconvolgimento delle Comuni-

cazioni stradali e telefoniche non ha infatti 

consentito finora di accertare in tutte le 

zone del territorio colpito il numero esatto 

delle vittime, di valutare compiutamente 

l'entità dei danni ed ha ostacolato anche 

la possibilità di indirizzare capillarmente 

gli interventi di soccorso immediatamente 

posti in atto”.2

Molte vittime restano sotto le macerie per 

giorni e giorni, in una confusione di ruoli e 

responsabilità che provoca la denuncia del 

Presidente della Repubblica, Sandro Pertini, 

sulle inefficienze dello Stato.

Spaventose scosse di terremoto hanno 

devastato città e paesi

Terrore e morte
Alle 19,35 di ieri la terra ha cominciato a 

tremare: l'epicentro del sisma tra Potenza 

e Avellino. Solo alle 20,42 le scosse (9°-10° 

grado) si sono attenuate. Bloccate le linee 

telefoniche con le zone colpite. Da tutta Italia 

sono partite colonne di soccorso.

L'OCCHIO

Avellino. Si fa la conta 

dei travolti dalle macerie

La gente intorno ai fuochi: 
“È stata la fine del mondo”

C'è la disperata ricerca di pneumatici di 

auto usati da incendiare. Lungo la via 

che porta al centro moltissimi gruppi di 

persone, avvolte in coperte, passeggiano 

per occupare il tempo.

IL MESSAGGERO

Poggioreale: rivolta in carcere per la paura

Interi paesi distrutti dal 
terremoto

Terribile forza: il sismografo ha registrato il 

9° e il 10° grado della scala Mercalli. Trenta 

scosse. Napoli: molte vittime, difficilissimi 

i soccorsi. I napoletani terrorizzati hanno 

abbandonato la città: caos indescrivibile 

sulle strade. Potenza: passanti in fuga uccisi 

dalla caduta di calcinacci. Bari: colonne della 

Protezione civile organizzate per soccorrere 

le popolazioni colpite.

LA STAMPA
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4. Intervento dell'On. Rognoni, Ministro dell'Interno – Camera dei Deputati – Atti Parlamentari,VIII legislatura, Seduta n. 237 del 24.11.1980 

LA VISITA DEL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA

“(...) Sono tornato ieri sera dalle zone de-

vastate dalla tremenda catastrofe sismica. 

Ho assistito a degli spettacoli che mai di-

menticherò (...). Nel 1970 in Parlamento 

furono votate Leggi riguardanti le calamità 

naturali. Vengo a sapere adesso che non 

sono stati attuati i regolamenti di esecuzio-

ne di queste Leggi. E mi chiedo. Se questi 

centri di soccorso immediati sono stati isti-

tuiti, perché non hanno funzionato? Perché 

a distanza di 48 ore non si è fatta sentire 

la loro presenza in queste zone devastate? 

Non bastano adesso”.3

Le parole di Sandro Pertini causano la rimo-

zione del Prefetto di Avellino e la presenta-

zione delle dimissioni, poi ritirate, del Mini-

stro dell'Interno on. Virginio Rognoni.

Il 24 novembre Giuseppe Zamberletti viene 

nominato Commissario straordinario per l'e-

mergenza sismica.

“Al fine di coordinare l'impiego dei mezzi 

di soccorso, gli interventi tecnici e le atti-

vità assistenziali, il Consiglio dei Ministri 

ha proceduto – come noto – alla dichiara-

zione di «calamità naturale» di particolare 

gravità nei riguardi delle Regioni della Ba-

silicata e della Campania ed ha nominato 

l'onorevole Zamberletti Commissario allo 

scopo di assumere la direzione ed il coor-

dinamento dei servizi in base alla Legge 8 

dicembre 1970, n. 996, che detta le norme 

sul soccorso e l'assistenza alle popolazioni. 

L'onorevole Zamberletti, che riceverò entro 

questa sera, si avvarrà della collaborazione 

degli organi regionali e degli Enti locali in-

teressati. Il Consiglio dei Ministri di merco-

ledì prossimo, sulla base di una valutazione 

più completa dei danni intervenuta nelle 

varie località, adotterà gli ulteriori provve-

dimenti legislativi […]”.4

Tragico terremoto ha colpito l'Italia del Sud: 

10° grado della scala Mercalli

Catastrofe nel Sud
Ore 19,46: il primo tragico messaggio. Ore 20,40: 

il secondo tragico messaggio: ci sono vittime!

IL GIORNO

Crolli e centinaia di morti in Campania e 

Basilicata

Terremoto: tragedia nel Sud
Una serie di violente scosse del 9°-10° grado 

avvertite ieri dopo le 19,30 in tutta l'Italia. 

L'epicentro del sisma a Eboli. Le città più 

colpite: Salerno, Avellino, Potenza (cento 

morti solo a Balvano). A Napoli è crollato uno 

stabile di nove piani, decine di migliaia di 

persone si sono riversate sulle strade.

IL MESSAGGERO

Ieri sera alle 19,34 la terra ha tremato da 

Bolzano alla Sicilia

Disastroso terremoto nel Sud
Migliaia di morti in Campania 

e in Basilicata. Nella notte i primi drammatici 

bilanci: più di mille le vittime a Lioni 

nell'Irpinia. Semidistrutta anche Balvano. 

Bloccate le Comunicazioni ferroviarie con il 

Sud. Colonne di soccorso da tutta Italia.  

La scossa avvertita anche a Roma.

IL TEMPO
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I SOCCORSI 
Con la nomina a Commissario straordinario 

dell'On. Zamberletti e con l'impiego mas-

siccio di mezzi e uomini delle Forze armate, 

l'organizzazione dei soccorsi nelle zone ter-

remotate migliora.

“Il Commissario ha assunto la Direzione 

dei servizi di soccorso, coordinandoli sul 

piano organizzativo ed operativo, con la 

diretta collaborazione degli organi regio-

nali e degli Enti locali interessati e avva-

lendosi dei Prefetti delle cinque Province  

colpite dal sisma, quali rappresentanti 

provinciali del Governo. Nelle tre Province  

maggiormente sinistrate (Avellino, Salerno 

e Potenza), sono stati costituiti centri ope-

rativi provinciali, con a capo, per quello di 

Avellino, l'ingegnere dei Vigili del fuoco Pa-

storelli e, per quelli di Salerno e di Poten-

za, rispettivamente i generali dell'esercito 

Antonella e Bernard. Essi hanno la respon-

sabilità di tutte le operazioni di soccorso 

effettuate nelle zone e alle loro dipendenze 

sono i rappresentanti dei reparti dell'eser-

cito, dei Vigili del fuoco e di tutte le altre 

forze impiegate nei soccorsi. 

Ogni centro coordina l'attività dei sotto-

centri, che hanno natura comprensoriale, 

raccolgono cioè secondo criteri di funzio-

nalità gruppi di Comuni così suddivisi: sei 

per il centro operativo di Salerno, quattro 

per quello di Potenza, nove per quello di 

Avellino. In tali organismi sono presenti, 

quali interpreti più diretti delle esigenze 

delle Comunità, i rappresentanti degli 

Enti locali ai vari livelli (regioni, province, 

Comuni, Comunità montane), nonché gli 

esponenti di tutte le Regioni che hanno 

offerto la loro spontanea collaborazione 

nell'opera di soccorso. A livello comunale, 

il Sindaco è affiancato da un rappresen-

tante delle Forze armate, responsabile sul 

piano operativo”.5

Terremoto in Campania e Lucania: 

morte e distruzione tra le popolazioni prive 

di qualsiasi Protezione civile, isolate 

e dimenticate dallo Stato

I terremotati abbandonati a se 
stessi. Tardivi 

ed insufficienti i soccorsi
Nonostante la generosa e pronta 

abnegazione dei singoli, è mancato e manca 

un organico intervento: ore ed ore prima che 

giungessero mezzi per lo scavo; 

i superstiti all'addiaccio; strade intasate, 

Comunicazioni bloccate. Eppure la zona 

colpita è “sismica” per eccellenza 

ed è inammissibile che non fosse stato 

predisposto un piano d'emergenza.

SECOLO D'ITALIA
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7. Idem

LA PROTEZIONE CIVILE NEL 1980 
Nel 1980 gli interventi di Protezione civile 

sono regolamentati dalla Legge n. 996 dell'8 

dicembre 1970 “Norme sul soccorso e l'as-

sistenza alle popolazioni colpite da calamità 

– Protezione civile”. La direzione e il coordi-

namento dei soccorsi sono affidati al Mini-

stro dell'Interno. È prevista la nomina di un 

Commissario per le emergenze che, sul luogo 

del disastro, dirige i soccorsi. Per assistere 

la popolazione dalla prima emergenza al ri-

torno alla normalità vengono creati i Centri 

Assistenziali di Pronto Intervento (CAPI). Non 

esistono reparti di Protezione civile, ma tale 

compito è affidato ai Vigili del fuoco e, per le 

calamità naturali, alle Forze armate.

“(…) la Protezione civile non ha, nel nostro 

ordinamento, un proprio potenziale operati-

vo, non disponendo, diversamente che in al-

tri Paesi, di strutture proprie, né di personale 

né di mezzi. Come si è detto, essa è stata 

istituita per assolvere ad una funzione di 

predisposizione e di coordinamento unitario 

degli interventi che, per altro ciascun sog-

getto (Amministrazioni dello Stato, Regioni 

e Comuni) effettua in proprio”.6

I primi a prestare soccorso, ad Avellino, sono i 

militari del 231° Battaglione fanteria “Avelli-

no”, della Caserma “Berardi”, in centro città, 

seguiti nelle ore successive da altri reparti che 

raggiungono le diverse aree colpite dal sisma. 

Vengono prestati i primi soccorsi, distribuite 

coperte, tende, medicinali, razioni di viveri, ge-

neri di prima necessità. Il Genio militare arriva 

più tardi con i mezzi pesanti, le ruspe, le scava-

trici, le macchine per il movimento terra.

Nei giorni seguenti, da tutta Italia, affluiscono 

reparti formati da semplici soldati di leva che 

scavano, rimuovono le macerie, estraggono vitti-

me e superstiti, curano i feriti. A loro si uniscono 

i Volontari della Croce Rossa, delle Misericordie, 

delle Associazioni di pubblica assistenza. 

Nell'“osso” d'Italia 
è tutto più drammatico

Il terremoto – si dirà subito – è calamità 

naturale. E, all'origine, ciò è vero. Ma quanto 

più terrificanti sono le sue conseguenze 

quando il territorio è stato abbandonato allo 

sfacelo idro geologico, quando la speculazione 

edilizia ha ignorato ogni buona regola 

antisismica, quando i centri storici sono stati 

lasciati come ossa cariate alla rovina.

IL MESSAGGERO

Il Presidente ai terremotati: “Le parole sono 

vane, si spengono sui cadaveri”

“Pertini, non abbandonarci”
“Il Belice! Non vogliamo essere il Belice! Pertini 

– dicci qualcosa! Non vogliamo essere il Belice”.

LA REPUBBLICA

Paese mobilitato per la più grave sciagura 

che ha colpito il Sud nel dopoguerra

Peggio che nel Friuli: 
oltre 2mila morti. 

Interi paesi rasi al suolo in 
Campania e Lucania

Il numero delle vittime cambia di ora in ora 

ed è destinato ad aumentare. I Comuni più 

colpiti: Caposele, San Gregorio Magno, Muro 

Lucano, Pescopagano, Balvano e Sant'Angelo 

dei Lombardi. Distrutto ad Avellino gran 

parte del centro storico. Intasate tutte 

le linee di Comunicazione. Zamberletti 

nominato Commissario per le zone colpite.

IL GIORNALE
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Reparti militari impegnati nel soccorso

SETTORE AVELLINO:
 ı 231° batt. fanteria 
“Avellino”
 ı 1° batt. bersaglieri “La 
Marmora”
 ı 2° batt. bersaglieri 
“Governolo”
 ı 3° batt. bersaglieri 
“Cernaia”
 ı 2° batt. granatieri 
“Cengio”
 ı Batt. alpini “Tirano”
 ı 47° gruppo artiglieria 
“Gargano”
 ı 92° Ospedale da campo
 ı Ospedale da campo USA
 ı Ospedale da campo 
tedesco
 ı Unità sanitaria eliportata 
dell'Aeronautica Militare
 ı Comando Brigata 
“Pinerolo”
 ı 9° batt. mecc. “Bari”
 ı 13° batt. mecc. “Valbella”

 ı 60° batt. carri “Locatelli”
 ı 5° batt. paracadutisti  
“El Alamein”
 ı 2° gruppo artiglieria 
“Potenza”
 ı 9° gruppo artiglieria 
“Foggia”
 ı Batt. genio “Orta”
 ı Batt. genio “Timavo”
 ı Batt. genio “Ticino”
 ı Compagnia genio 
“Pinerolo”
 ı Compagnia controcarri 
“Pinerolo”
 ı Batt. logistico “Pinerolo”
 ı Scuola del genio
 ı Batt. genio tedesco
 ı 23° batt. bersaglieri  
“Castel di Borgo”
 ı 1° batt. granatieri 
“Assietta”
 ı 67° batt. mecc. 
“Montelungo”
 ı Batt. alpini “Morbegno”

SETTORE SALERNO:
 ı  30° batt. mecc. “Pisa”
 ı  40° batt. mecc.  
“Bologna”
 ı  66° batt. mecc. 
“Valtellina”
 ı  89° batt. fanteria 
“Salerno”
 ı  10° batt. bersaglieri 
“Bezzecca”
 ı  90° Ospedale da campo
 ı  Comando Brigata 
“Acqui”

 ı  67° batt. bersaglieri 
“Fagarè”
 ı  Batt. genio “Bolsena”
 ı  Batt. genio “Livenza”
 ı  Batt. logistico “Acqui”
 ı  21° batt. motorizzato 
“Alfonsine”
 ı  1° batt. lagunari 
“Serenissima”
 ı  11° gruppo artiglieria 
“Teramo”
 ı  21° gruppo artiglieria 
“Romagna”

SETTORE POTENZA:
 ı  91° batt. fanteria 
“Lucania”
 ı  5° batt. motorizzato  
“Col della Beretta”
 ı  57° batt. motorizzato 
“Abruzzi”
 ı  85° batt. meccanizzato 
“Verona”
 ı  Batt. alpini “L'Aquila”
 ı  Batt. alpini “Feltre”
 ı  13° Ospedale da campo 

Unità sanitaria mobile della 
Marina Militare
 ı  Batt. genio “Trasimeno”
 ı  Batt. genio “Torre”
 ı  Batt. “San Marco” della 
Marina Militare
 ı  20° batt. meccanizzato 
“San Michele”
 ı  62° batt. motorizzato 
“Sicilia”
 ı  Batt. alpini “Cividale”
 ı  Batt. alpini “Saluzzo”

SETTORE NAPOLI/
CASERTA:
 ı Scuola specializzati 
trasmissioni
 ı 47° batt. fanteria 
“Salento”

 ı Ospedale da campo 
dell'VIII CMTR
 ı Aliquota del batt. genio 
“Timavo”
 ı Aliquota del batt. genio 
“Ticino”

UNITÀ OPERANTI 
NELL'AREA:
 ı  11° batt. trasmissioni 
“Leonessa”
 ı  45° batt. trasm. 
“Vulture”
 ı  4° batt. trasmi.  
“Gardena”

 ı  21° gruppo squadroni 
dell'Aviazione Leggera 
dell'Esercito  
“Andromeda”
 ı  Aliquote dell'11°, 12°, 
51°gruppo squadroni  
Aviazione Leggera 
dell'Esercito.

Il Governo proclama lo stato di calamità

È Zamberletti il Commissario per 
tutte le zone terremotate

Ha l'esperienza del Friuli. 

Realizzata una prima valutazione dei 

danni, il Governo varerà domani i primi 

provvedimenti di Legge.

LA REPUBBLICA

I Ministri corrono al Sud

Ma il “cervello operativo”
ha l'elettroencefalogramma piatto

“L'efficienza” del ministero, vista dal di 

dentro, fa paura, “la Protezione civile si fa 

in quattro, ma in realtà è una struttura 

inesistente: non sono mai state fatte Leggi 

per fissarne compiti e strutture”.

LOTTA CONTINUA

Migliaia i morti

Situazioni da incubo nell'Italia 
più povera e indifesa

Estratti oltre 1900 morti. Coinvolti 

cinquecento Comuni con cinque milioni di 

abitanti. I soccorsi scattati con ritardo. 

La visita di Pertini.

L'UNITÀ

Avellino: centinaia dormono sulle auto

“I nostri morti sono ancora là sotto”
Una fila lunga chilometri sulle strade. 

Manca luce, acqua e l'ospedale non ha più 

sterilizzatori. I soccorsi sono ritardati forse 

per la nebbia. Solofra, 9500 abitanti, adesso 

è un paese deserto. Pronto soccorso in una 

conceria, con feriti su materassi a terra.

LA STAMPA
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■ IRPINIA 17

l Cause 
 e conseguenze

UN'AREA SISMICA
Il terremoto del 23 novembre 1980 colpisce 

un'area della dorsale appenninica centro-me-

ridionale, l'Irpinia, che dallo studio della sismi-

cità storica e strumentale, risulta interessata da 

alcuni dei terremoti più catastrofici della storia 

sismica italiana ed è, quindi, tra le aree a più 

alta pericolosità del territorio nazionale.

Il terremoto del 1980 è l'evento sismico 

recente di maggiore energia verificatosi 

nell'Appennino meridionale (magnitudo 6.8), 

dopo quello dell'8 settembre 1694, che pro-

vocò effetti molto simili, tanto che la carta 

della distribuzione del danno quasi si sovrap-

pone a quella relativa al terremoto del 1980. 

Il terremoto è caratterizzato da tre distinti 

fenomeni di rottura (tre scosse ravvicinate 

nell'arco di 40 secondi) lungo differenti seg-

menti di faglia.

La frattura determinata dall'evento sismico 

ha raggiunto la superficie terrestre generando 

una scarpata di faglia riconosciuta e segui-

ta sul terreno per circa 35 km. Attraverso lo 

studio di trincee scavate lungo la scarpata di 

faglia è stato possibile stabilire che in passato 

la stessa faglia, prima del 1980, aveva ge-

nerato altri forti terremoti, che si succedono 

nel tempo con frequenza di circa 2000 anni 

(tempo di ricorrenza).

L'epicentro della scossa del 23 novembre 

1980 ricade nelle alte valli dei Fiumi Sabato, 

Calore, Ofanto e Sele e la zona danneggia-

ta comprende un'area di circa 17.000 kmq, 

montuosa per oltre il 70%, con quote che va-

riano dai 500 ai 1500 m. Questa morfologia 

aspra, che ha condizionato l'antropizzazione 

del territorio, ha determinato anche un an-

damento irregolare nella distribuzione del 

danneggiamento.

Sono 2400 i morti accertati, 

ma quanti ancora sotto le macerie?

Caotico arrivo dei soccorsi
Decine di migliaia di persone ancora 

all'addiaccio e si attende un'ondata di 

maltempo. Nuove scosse di assestamento: 

una dell'ottavo grado.

IL MESSAGGERO

Tragedia nel Sud

I soccorsi partono,
ma non sempre arrivano

È una macchina lenta, farraginosa, che 

ha superato vespai di polemiche dopo il 

terremoto del Friuli e altrettanti ne sta 

sollevando ora, come se l'esperienza non 

fosse servita a nulla.

IL MESSAGGERO
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Martoriata da nuove scosse

Avellino come morta fra 
scheletri di muri

Adesso, il maggior centro dell'Irpinia si è 

trasformato in una città fantasma. 

I negozi sono chiusi, i palazzi disabitati, 

le strade grigie di polvere e verdi per le 

giubbe dei soldati, i soli che ancora si vedono 

camminare a gruppi o sedere in fila sui 

marciapiedi in attesa di qualcosa da fare.

LA STAMPA

Recuperati più di 3000 corpi, quanti altri 

sotto le macerie?

Invocano aiuto tra migliaia di 
morti mentre la terra continua a 

tremare
A Teora la gente non mangia da domenica. 

Avellino svuotata da due scosse di terremoto. 

Il pane a duemila lire il chilo. In alcuni 

centri mancano acqua e luce; scarseggiano 

i medicinali. Pertini ieri ha visitato i paesi 

più colpiti: “Ogni parola è vana retorica” 

ha detto di fronte alle macerie. Il Papa tra 

i terremotati: “Vengo per tutti anche se non 

posso recarmi in tutti i paesi”.

LA STAMPA

Il martirio del Sud rischia di avere anche 

ripercussioni politiche a Roma

Gridano i sepolti vivi Ancora 
ritardi nei soccorsi. I morti 

sarebbero oltre 4000
La dimensione spaventosa della catastrofe 

può attenuare, ma non giustifica, le gravi 

carenze dell'apparato statale, soprattutto 

delle Prefetture, nella mobilitazione. La 

tragedia dei senzatetto, che potrebbero 

addirittura essere 150mila, esposti al freddo, 

alle intemperie e alle malattie. Il Sindaco di 

Laviano: “Sono arrivati prima i parenti dalla 

Germania che gli aiuti”.

CORRIERE DELLA SERA

Tra la gente che attende aiuti

Il Papa:“Sono qui come un 
fratello”

“Parlare all'uomo sofferente con la presenza 

dell'altro uomo, che è la presenza di Cristo”. 

Questo in sintesi il messaggio del Papa ai 

ricoverati all'ospedale San Carlo di Potenza 

e a tutti coloro che soffrono nelle zone 

terremotate visitate ieri da Papa Wojtyla.

LA STAMPA
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I Comuni dell'area epicentrale 

PROVINCIA DI AVELLINO: Avellino, Bisaccia, Calabritto, 
Calitri, Caposele, Conza della Campania, Lioni, Morra de 
Sanctis, Salza Irpina, S. Andrea di Conza, S.  Angelo dei 
Lombardi, S. Mango sul Calore, S. Michele di Serino, Senerchia, 
Solfora, Sorbo Serpico,Teora,Torella dei Lombardi

PROVINCIA DI SALERNO: Castelnuovo di Conza, Colliano, 
Laviano, Ripigliano, Romagnano al Monte, Salvitelle,  
S. Gregorio Magno, Santomenna,Valva 

PROVINCIA DI POTENZA: Balvano, Bella, Brienza, 
Castelgrande, Muro Lucano, Pescopagano, Potenza, Ruvo del 
Monte,Vietri di Potenza

IL TERRITORIO
“(…) Una Regione caratterizzata da una dif-

ficile e complessa configurazione orografica, 

da una struttura abitativa particolare, vetusta, 

molto addensata, su cui dunque si rovescia, 

terribile, la ingiuria di danni incalcolabili”.8

Il tessuto urbano dei centri storici, caratteriz-

zato da case arroccate ed addossate l'une sul-

le altre, ha determinato un effetto di trascina-

mento tra edifici contigui, aggravando i danni. 

Inoltre la natura geologica dei terreni affioran-

ti, rocce sedimentarie con strati molto inclinati, 

ha innescato, sotto l'effetto dello scuotimento, 

fenomeni franosi che hanno coinvolto alcuni 

paesi (Calitri, Caposele, Senerchia) e condizio-

nato la viabilità. La rete stradale della zona, 

peraltro, tende a svilupparsi a Nord dell'area 

epicentrale e ad aggirarla. All'interno della zo-

na colpita, l'unico asse viario è rappresentato 

dalla SS 7 Potenza-Avellino, conosciuta come 

«la strada del terremoto»; la viabilità minore, 

invece è tortuosa, caratterizzata da dislivelli 

continui e carreggiate strette.

Terremoto del 23 novembre 1980  
 
DATI DI SINTESI (CAMPANIA, BASILICATA, PUGLIA)
 ı Comuni disastrati 3
 ı Comuni gravemente danneggiati  334
 ı Comuni danneggiati 350
 ı Abitazioni distrutte 77.272
 ı Abitazioni gravemente danneggiate  275.263
 ı Abitazioni lievemente danneggiate  479.973
 ı Abitanti coinvolti 6.082.874 
 ı Morti 2.735
 ı Feriti 8.848
 ı Senzatetto 460.878

Bilancio sempre più tragico: 20.000 senza 

tetto, 30.000 operai rimasti senza lavoro

I morti sono più di tremila, per i 
vivi mancano gli aiuti

In decine di paesi si continua a scavare fra le 

macerie. I soccorsi male coordinati giungono 

spesso in ritardo. Dice un lavoratore al Capo 

dello Stato: “Sono arrivato prima io dalla 

Germania dei soccorritori”.

LA REPUBBLICA

Caotica persino la conta dei morti

Sono già 3000?
L'esercito dice che le vittime sono 3132 ma 

la cifra viene smentita. Il Ministro afferma 

che sono 2400 accertate ma ammette che 

possono “aumentare di molto”. È arrivato 

il maltempo: si teme che nevichi. 32 paesi 

sono ancora senza energia elettrica. 

Vergognose speculazioni sui prezzi di 

acqua, batterie e tende.

IL PAESE SERA
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L'INTERRUZIONE DELLE 
COMUNICAZIONI
Le macerie delle case distrutte dal sisma 

lungo la viabilità minore hanno ostacolato, 

specie nelle prime 24-48 ore, l'afflusso dei 

soccorsi, rendendo in pratica irraggiungibili 

per via ordinaria proprio i paesi ubicati nella 

zona maggiormente colpita.

Il sisma, inoltre, ha causato gravi conseguen-

ze alle reti infrastrutturali, agli apparati, agli 

impianti, rendendo necessario allestire ex no-

vo una rete telefonica ad hoc per assicurare il 

flusso di informazioni fra unità di intervento, 

posti comando e centri operativi.

“L'immediatezza della intuizione della 

catastrofe e la tempestività delle disposi-

zioni impartite si sono scontrate, occorre 

dirlo, contro alcuni ostacoli obiettivamente 

rilevanti. Il più grave: l'interruzione del-

le comunicazioni telefoniche, che, se ha 

reso difficile gli immediati contatti tra il 

Ministero e le Prefetture – specie quelle 

di Avellino e Potenza – ha impedito imme-

diati contatti tra le singole Prefetture e i 

Comuni delle rispettive Province. Inoltre: lo 

sconvolgimento della rete stradale, soprat-

tutto nelle zone dell'Irpinia; l'interruzione 

dell'energia elettrica e delle condutture 

idriche; ma soprattutto la notte e, in alcu-

ne zone, le condizioni del tempo; non solo 

hanno precluso l'impiego dei mezzi e degli 

strumenti di ispezione aerea, ma hanno 

anche duramente impegnato le pattuglie 

di ricognizione nei luoghi presumibilmente 

colpiti. Tutto questo aggravato da una cir-

costanza che aggiunge un altro elemento 

di eccezionale turbativa ad un quadro così 

drammatico: edifici e strutture pubbliche 

colpiti, amministratori, militari, agenti di 

pubblica sicurezza coinvolti nel disastro dei 

paesi: il tessuto, dunque, dell'Amministra-

zione lacerato e vulnerate le sue capacità 

di immediata reazione”.9

27 novembre 1980
I pompieri temono reazioni della gente 

esasperata pur non avendo alcuna colpa 

del coordinamento degli interventi che si 

sono inceppati. Paralisi nella rete stradale 

tra i paesi terremotati. A Sant'Angelo dei 

Lombardi uno dei paesi più colpiti non c'era 

nemmeno una fiamma ossidrica per tagliare 

il cemento armato.

IL MESSAGGERO

Camion di coperte assaltati, i negozi sono 

vuoti

Arriva un Esercito di volontari
Sull'autostrada, venendo da Roma, si 

incontrano colonne interminabili di soccorsi. 

Volontari e soldati lavorano insieme 

spontaneamente.

LA REPUBBLICA
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10.  Dai resoconti dell'Ufficio del Commissario straordinario

Giunge il Commissario 
straordinario e non trova 

nemmeno l'elicottero
Verranno requisiti alberghi, pensioni, case 

vuote sulla costa tirrenica per dare alloggio 

ai senzatetto.

CORRIERE DELLA SERA

La giornata del Commissario Zamberletti. 

Sono 20mila i militari impiegati

“Voglio soldati, scavatrici, nuovi 
Prefetti, cibo e tende”

“Siamo partiti pressoché da zero. Si pensi 

che la presenza militare non superava, in 

queste zone, i mille e cinquecento uomini. 

In poco tempo siamo arrivati a settemila e 

cinquecento”.

LA REPUBBLICA

Attilio Lo Bufalo rappresentava fino a 

martedì il governo ad Avellino, poi è 

arrivata la destituzione

Il Prefetto sotto 
le macerie dell'inefficienza

L'accusa: immobilismo e ritardi. Ma è tutta 

colpa sua? 

IL MESSAGGERO

Dal Quirinale e da alcuni partiti critiche 

severe agli interventi. 

Il Ministro dell'Interno lascia l'incarico

Pertini in tv: tardi i soccorsi 
Rognoni subito dimissionario

Il gesto è conseguenza delle critiche che nei 

giorni scorsi hanno investito il governo per 

la disorganizzazione dei soccorsi inviati 

alle popolazioni colpite. Il Presidente della 

Repubblica Pertini ieri sera, per televisione, 

ha fatto una vigorosa e dolente protesta per 

la scarsa efficienza degli aiuti ai sinistrati.

IL MESSAGGERO

“Ci sono state mancanze gravi: chi ha 

sbagliato paghi”. Pertini commosso fa eco 

alle proteste dei terremotati

Dal dolore alla rabbia
Sotto le rovine si vive ancora. Gli appelli di chi, 

insieme agli affetti più cari, ha perduto tutto, e 

le proteste che ha raccolto, il Capo dello Stato 

non le ha lasciate cadere nel vuoto.

IL MATTINO

Al quartier generale di Avellino camion 

zeppi di uomini e viveri

La marcia verso il Sud
Da tutta Italia, Volontari e soldati.

LA REPUBBLICA
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Suddivisione per Provincia delle 
vittime e dei danni10

PROVINCIA DI AVELLINO
 ı  superficie totale 2871,64 Kmq 
 ı  comuni 119
 ı  morti 1762
 ı  feriti 3993
 ı  comuni sinistrati 119
 ı  danni agli edifici (in Comuni disastrati)  
+ Avellino centro storico 16
 ı  danni agli edifici (in Comuni danneggiati)  103

 

PROVINCIA DI BENEVENTO
 ı  superficie totale 2070,63 Kmq 
 ı  comuni 78
 ı  morti 3 
 ı  feriti 32
 ı  danni agli edifici (in Comuni danneggiati) 40

 

PROVINCIA DI CASERTA
 ı  superficie totale 2639,38 Kmq
 ı  comuni 104
 ı  morti 12
 ı  feriti 139
 ı  comuni sinistrati 45
 ı  danni agli edifici (in Comuni danneggiati)  21

 

PROVINCIA DI NAPOLI
 ı  superficie totale 1171,13 Kmq
 ı  comuni 90
 ı  morti 131
 ı  feriti 1501
 ı   comuni sinistrati  87
 ı  danni agli edifici (in Comuni danneggiati) 46

 

PROVINCIA DI SALERNO
 ı  superficie totale 4922,55 Kmq
 ı  comuni 157
 ı  morti 674
 ı  feriti 2468
 ı  comuni sinistrati 109
 ı  danni agli edifici (in Comuni disastrati) 9
 ı  danni agli edifici (in Comuni gravemente danneggiati) 23
 ı  danni agli edifici (in Comuni danneggiati)  34

 

PROVINCIA DI MATERA
 ı  superficie totale 3446 Kmq
 ı  comuni 31 
 ı  danni agli edifici (in Comuni danneggiati)  21

 

PROVINCIA DI POTENZA 
 ı  superficie totale 6546 Kmq
 ı  comuni 100
 ı  morti 153
 ı  feriti 715
 ı  comuni sinistrati 64
 ı  danni agli edifici (in Comuni disastrati) 9
 ı  danni agli edifici (in Comuni danneggiati)  36

 

PROVINCIA DI FOGGIA
 ı  danni agli edifici (in Comuni danneggiati)  14

Mentre si aggrava di ora in ora 

il bilancio del terremoto (sono più di 

3 mila i morti dissepolti) il Presidente della 

Repubblica ha rivolto un appello al Paese 

con un severo messaggio

Chi ha sbagliato paghi
“Italiane e italiani, sono tornato ieri sera 

dalle zone devastate dalla tremenda 

catastrofe sismica. Ho assistito a degli 

spettacoli che mai dimenticherò… ebbene a 

distanza di 48 ore non erano ancora giunti 

in quei paesi gli aiuti necessari”.

IL MESSAGGERO

Una giornata di voci incontrollate e di 

convulse consultazioni fra i partiti e le alte 

gerarchie dello Stato

Bufera politica dopo il 
messaggio di Pertini. Nella 

pioggia e nel fango la generosa 
battaglia di soldati e Volontari in 

aiuto ai terremotati
Forlani, d'intesa con Pertini, ha respinto 

le dimissioni del Ministro degli Interni 

Rognoni: “Accettarle significherebbe 

aumentare le difficoltà”.

CORRIERE DELLA SERA
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l I provvedimenti

LA PROPOSTA 
DI CLASSIFICAZIONE SISMICA
Il terremoto del 23 novembre 1980 ha certa-

mente segnato una svolta importante per il 

nostro Paese, sia dal punto di vista scientifico 

che normativo, portando l'attenzione su pro-

blemi troppo a lungo trascurati: la difesa del 

territorio dai terremoti e l'organizzazione di 

una efficiente Protezione civile.

Già nel 1976 era stato avviato dal CNR il 

“Progetto Finalizzato Geodinamica” per la 

valutazione del rischio sismico, che aveva, tra 

l'altro, elaborato una proposta di classifica-

zione sismica che, per la prima volta, conside-

rava nell'attribuzione del grado di sismicità, la 

storia sismica dei territori comunali. La propo-

sta, consegnata nel 1981, viene adottata dal 

Ministero dei Lavori Pubblici che attraverso 

appositi Decreti Ministeriali, tra il 1981 ed il 

1984, attribuisce ai Comuni italiani una del-

le tre categorie nelle quali risulta suddiviso 

il territorio nazionale. Alla categoria sismica 

corrisponde una diversa severità delle norme 

che devono essere applicate per le costruzio-

ni: massima in prima categoria.

I Decreti Ministeriali classificano complessiva-

mente 2985 Comuni italiani su di un totale di 

8102, corrispondenti al 45% della superficie 

del territorio nazionale, nella quale risiede il 

40% della popolazione.

L'esperienza del terremoto irpino fa emer-

gere, inoltre, la consapevolezza che i temi 

attinenti la Protezione civile non possono 

essere trattati nell'ambito di un settore spe-

cifico dell'Amministrazione pubblica – allora 

il Ministero dell'Interno – ma sono temi di 

ordine generale, che coinvolgono il Governo 

nella sua interezza, sia per quanto riguarda 

il necessario coordinamento delle attività, sia 

per l'assunzione di precise responsabilità di 

ordine politico.

Dall'aereo, è il grigio il colore 
della morte

Dall'alto lo vedi subito il colore della 

morte. È grigio, Sant'Angelo dei Lombardi, 

Lioni, Teora, Castelnuovo di Conza, 

Santomenna, Laviano sono sei macchie 

grigie slabbrate, oscene, sei tumori della 

terra di colle in colle.

IL MATTINO

Sull'autostrada grandi cartelli dicono: ”Ci 

serve latte, acqua, tende e roulottes”

Messaggi di SOS dai paesi 
distrutti

Ad Avellino e in provincia, sepolti i morti, ora 

si pensa ai vivi.

AVVENIRE

I Prefetti bloccano
le colonne dei volontari

I giovani arrivano al Sud e trovano 

i Prefetti che li rimandano a casa perché 

“tanto ci pensa lo Stato”.

IL MANIFESTO

Vergognoso episodio in Irpinia

“Di voi non c'è bisogno”
Medici e infermieri rispediti a 

Roma
La Prefettura di Avellino aveva invocato 

da una stazione televisiva privata (tele-

Regione) la presenza di personale sanitario 

specializzato alle porte di Sant'Angelo dei 

Lombardi. Un posto di blocco dell'esercito li 

rimanda indietro.

IL MESSAGGERO
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NASCE IL DIPARTIMENTO 
DELLA PROTEZIONE CIVILE
Con il Decreto-Legge n. 57 del 27 febbraio 

1982, convertito nella Legge 29 aprile 1982 

n.187, Zamberletti viene nominato Ministro 

per il Coordinamento della Protezione civile, 

che nella sua attività si avvale del Dipartimento 

della Protezione civile, costituito presso la Pre-

sidenza del Consiglio dei Ministri con DPCM 

del 22 giugno 1982. Con la nascita del Dipar-

timento, la Protezione civile oltre ad organizza-

re i soccorsi nell'emergenza, avvia finalmente 

anche l'attività di previsione e prevenzione dei 

rischi. Inizia così il percorso che porterà ,con la 

Legge 24 febbraio 1992, n. 225, alla nascita 

del Sistema Nazionale della Protezione civile.

Il terremoto dell'Irpinia è naturalmente an-

che una “storia di ricostruzione”. Il primo 

provvedimento adottato dal Governo è il De-

creto-Legge n. 776 del 26 novembre 1980, 

convertito con Legge 22 dicembre 1980  

n. 874, finalizzato a contenere l'emergenza; 

successivamente, il Decreto-Legge n. 75 del 

19 marzo 1981, convertito con Legge 14 mag-

gio 1981 n. 219, introduce norme finalizzate 

a promuovere la ricostruzione e lo sviluppo. A 

questi, sono seguiti numerosissimi altri provve-

dimenti legislativi poi raccolti nel Testo Unico 

delle “Leggi per gli interventi nei territori della 

Campania, Basilicata, Puglia e Calabria” di cui 

al Decreto Legislativo 30 marzo 1990, n. 76.

Il groviglio inestricabile di Leggi che, a vario 

titolo, hanno regolamentato l'opera di rico-

struzione ha oggettivamente favorito una 

richiesta di investimenti sproporzionata alla 

realtà dei fatti.

Il Parlamento ha emanato negli anni 32 prov-

vedimenti legislativi, alcuni dei quali hanno 

modificato, anche pesantemente la prima 

Legge-quadro, la Legge 14 maggio 1981, 

n. 219, che è essenzialmente una Legge di 

“refusione del danno”: chi ha perso la casa 

ottiene la ricostruzione da parte dello Stato.

Come Napoli vive il dopo-terremoto

Occupati treni bus e scuole
“Queste saranno le nostre case”

“Su ottocento scuole, ne hanno occupate, 

per ora, trecento. Il terremoto proprio 

non ci voleva”.

LA REPUBBLICA

L'esercito in forze. Volontari in 
aumento

Abbondano anche i Volontari in generale, 

che si dividono in due categorie: quelli che 

portano cibo e strumenti per se stessi, oltre 

che per le persone da aiutare, e le frotte di 

adolescenti un po’ sconsiderati che giungono 

qui con due lire in tasca e che costituiscono 

essi stessi un problema.

LA REPUBBLICA
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11.  Commissione parlamentare d'inchiesta sulla attuazione degli interventi per la ricostruzione e lo sviluppo dei territori della Basilicata e della Campania colpiti dai terremoti del novembre  
 1980 e febbraio 1981, X legislatura, Relazione conclusiva (1991), Atti Parlamentari, doc. XXIII n. 27, vol. I, tomo I, pag. 16

Come si combatte e ci si lascia morire in 

due zone distrutte dal sisma

Nell'inferno di Sant'Angelo. Tra 
le tende, senza speranza

Madre natura si è scatenata di nuovo, 

questa volta con una tempesta di vento, di 

neve e di pioggia sferzante, che toglie la 

voglia di respirare. Sant'Angelo (il paese 

che con Lioni dovrebbe essere presto chiuso 

in una cintura sanitaria) è sconvolto, 

percorso da grandi ruspe colorate e 

immerso in un fetore plurimo. I Vigili del 

fuoco, i soldati, i finanzieri, i Volontari 

civili, stanno facendo miracoli.

LA REPUBBLICA

Il Commissario. Ecco una mattinata nel 

quartier generale di Zamberletti:  

14 telefoni squillano di continuo nella  

sua stanza per Comunicare con le squadre 

di soccorso

“Qui faccio arrestare qualcuno”
Chiesti 3500 vagoni ferroviari e due 

navi per sistemare i sinistrati oltre la 

requisizione degli alloggi. Breve scambio 

con Rognoni: “Ci vorrebbe un Ministero per 

la Protezione civile”.

IL MESSAGGERO

Protezione civile. Esiste un Servizio sismico 

nazionale, ma non ha mai funzionato. 

Al Viminale c'è una riserva di tende e alimenti 

per le calamità, ma non è stata reintegrata

Un rapporto accusa i ministeri
Presso il Consiglio superiore dei lavori 

pubblici è istituito il Servizio sismico 

cui spetta il compito di aggiornare la 

conoscenza della sismicità del territorio 

nazionale e di predisporre elementi per 

l'aggiornamento delle norme.

IL MESSAGGERO
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GLI STANZIAMENTI
Alle aree colpite vengono destinati numerosi 

contributi pubblici (stime al 2008 parlano di 

circa 52 milioni di euro, erogati nel corso de-

gli anni). Il danno grave interessa 350 Comu-

ni, ai quali si aggiungono altri 337 interessati 

da danni lievi.

“Per coprire le necessità scaturite dall'e-

mergenza e per far fronte agli impegni del-

la ricostruzione e dello sviluppo, sono stati 

stanziati complessivamente più di 50.000 

miliardi di lire, per la massima parte (44.620 

miliardi) provenienti da fondi a carico del 

bilancio statale e, per altra parte (5980 mi-

liardi) provenienti da elargizioni di soggetti, 

pubblici e privati, nazionali ed esteri.

Dei complessivi 50.620 miliardi di lire stan-

ziati dal Governo, 4684 sono stati destinati 

al periodo dell'emergenza; 18.000 all'edili-

zia residenziale ed alle opere pubbliche nei 

Comuni; 2043 per gli interventi di compe-

tenza regionale; 8000 per la ricostruzione 

degli stabilimenti produttivi e per lo svi-

luppo industriale; 15.000 per il programma 

abitativo a Napoli e le relative infrastrutture; 

2500 per le attività delle Amministrazioni 

dello Stato; 393 residui passivi”.11

Sono stati interessati dalla ricostruzione 687 

Comuni, di cui 542 in Campania, 131 in Ba-

silicata e 14 in Puglia. Secondo l'impianto 

normativo i Comuni avrebbero dovuto essere 

i veri protagonisti della ricostruzione ed in ef-

fetti i Sindaci e le giunte hanno goduto della 

massima discrezionalità. Come si evince dalla 

lettura degli Atti della Commissione d'inchie-

sta parlamentare, presieduta da Oscar Luigi 

Scalfaro, la loro azione non è stata sottoposta 

ad alcun preventivo controllo di legittimità e 

di merito né la legislazione ha affermato cau-

telativamente alcun regime di incompatibilità 

tra le funzioni di amministratore e il ruolo dei 

tecnici impegnati nelle attività finanziate con 

Leggi speciali.        

Tendopoli nel fango e barlumi di vita tra le rovine. I soccorsi ora 

sono troppi: anche il caos può uccidere

Ci sono ancora vivi
Sulle rovine del terremoto che nascondono ancora qualche gemito di 

vita, è caduta, impietosa, la pioggia. C'è ancora qualcuno che può 

essere salvato. A Sant'Angelo dei Lombardi sotto le macerie del nuovo 

ospedale ci sarebbero i corpi ancora vivi di tre medici. È stato scavato 

un tunnel, c'è ancora un filo di speranza di raggiungerli in tempo.

IL MATTINO
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12.  Sono stati analizzati tutti gli articoli sul terremoto in Irpinia pubblicati in prima pagina dal 24 al 30 Novembre del 1980 da dieci quotidiani nazionali  
 (Corriere della Sera, La Repubblica, La Stampa, Il Messaggero, Avvenire, Il Mattino, Il Giornale, Secolo d'Italia, L'Unità e Il Manifesto)
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l Le prime pagine  
 dei quotidiani

Argomenti TERREMOTO IN IRPINIA*
 ı Soccorsi/Interventi  194 80.5%

 ı Danni  187 77.6%

 ı Vittime 181 75.1%

 ı Istituzioni 141 58.5%

 ı Polemiche 126 52.3%

 ı Volontari 87 36.1%

 ı Campagne di solidarietà / 

sensibilizzazione  38 15.8%

 ı Esposizione 33 13.7%

 ı Protezione civile 20 8.3%

 ı Altro  0 0.0%

*Nella tabella è riportato il numero di citazioni dei singoli 
argomenti negli articoli di prima pagina, in valori assoluti 
ed in percentuali. Queste ultime sono calcolate rispetto al 
numero totale degli articoli.

S'È SPEZZATO L'OSSO DEL SUD

N 
ei giorni immediatamente suc-

cessivi al terremoto in Irpinia, le 

prime pagine dei giornali sono 

interamente dedicate alla tragedia, con 

grandi titoli, immagini e numerosi servi-

zi di approfondimento. Emerge un'eleva-

ta percentuale di articoli che presentano 

solo il titolo (44,8%, dovuta soprattutto 

all'ampio numero di editoriali), o che 

hanno titoli completi di occhiello e sot-

totitolo (16,6%).12

Il corpus degli articoli analizzati è 

molto ampio ed è pari a 241. 

L'area geografica colpita dal sisma vie-

ne definita da numerose testate come  

l'osso del Sud Italia: “Nell'osso d'Italia è 

tutto più drammatico”, “S'è spezzato l'os-

so del Sud”, “L'arido osso del Mezzogior-

no”, “Ore di rinnovato dramma per l'‘osso’ 

d'Italia, per la montagna meridionale”.

Al flagello del sisma si aggiungono pioggia, neve e gelo. 

I sopravvissuti in balia della malasorte

I vecchi si lasciano morire in mezzo alle rovine. 
Nelle fosse comuni centinaia di salme senza nome

Dopo sei giorni si trovano ancora superstiti sotto le macerie: ieri 

a Sant'Angelo dei Lombari sono stati estratti vivi due uomini, una 

donna e un bambino di dodici anni. 

Nello stesso luogo i Vigili del fuoco stanno cercando di salvare altre 

sei persone di cui hanno sentito i lamenti. 

Diventa preoccupante la situazione sanitaria. 

La condizione dei sinistrati è ancora tragica: mancano ripari per 

la notte, molte tende sono state allagate dalla pioggia, si vive 

nel fango. In alcuni paesi i terremotati, esasperati dalla lentezza 

dei soccorsi, hanno assaltato e saccheggiato centri di raccolta e 

autocarri pieni di viveri e indumenti.

CORRIERE DELLA SERA
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ESODO BIBLICO DAI PAESI DELL'IRPINIA
I termini utilizzati dalla stampa per descri-

vere la tragedia si riferiscono quasi esclusi-

vamente alla sfera emotiva. Nelle parole 

della stampa, il terremoto è un dramma, 

un disastro, una tragedia, una catastro-

fe, un inferno che provoca nella gente pau-

ra, ma soprattutto rabbia: “Il dramma ora 

per ora nelle sale del Viminale”, “Nel Saler-

nitano devastato il dramma dei sepolti vivi”, 

“Il disastro si aggrava di ora in ora”, “Luca-

nia, il terremoto (il più disastroso dal 1930) 

sconvolge la Campania e il Sud”, “Gli scam-

pati alla grande tragedia”, “La tragedia dei 

paesi dell'Alto Sele”, “Sempre più spaventose 

le dimensioni della catastrofe, mentre la 

terra continua a tremare”, “Un inferno di 

macerie e fango”, “Ho viaggiato sulle strade 

dell'inferno”, “Dall'inferno e ritorno”, “Dopo 

la paura, adesso cresce la rabbia del Sud”. 

Nel discorso della stampa, il terremoto in 

Irpinia viene descritto come la tragedia di 

un'intera Comunità, di un Paese, di un po-

polo unito da un destino Comune. 

Prevale la dimensione collettiva sia nel 

dramma (“Come muore un Paese”, “Non si 

manda in esilio un popolo”, “Nelle fosse co-

muni centinaia di salme senza nome”, “Tre-

centomila senzatetto rifiutano la deporta-

zione”,“Exodus di 170.000 disperati dalle 

valli disastrate del terremoto, “Zamberletti: 

‘Tenerli qui sarebbe come un genocidio’”), 

sia nelle responsabilità (“Povera Italia”, “Lo 

Stato in ritardo”, “Eravamo impreparati an-

cora una volta”, “Troppe crepe nello Stato”), 

sia negli interventi e nella solidarietà (“Fate 

presto”, “Tutto il Paese si mobiliti”, “Il Paese 

mobilitato per la più grave sciagura che ha 

colpito il Sud nel dopoguerra”, “In lotta tra 

le macerie c'è l'Italia migliore”, “C'è un'Italia 

che porta soccorso, cibo, tende”, “C'è un po-

polo che lavora con coraggio”).

A una settimana dalla tragedia che ha 

sconvolto il Sud

S'inizia  con l'esodo dei 
senzatetto. Rasi al suolo otto 

paesi morti?
L'ordine di evacuazione dato oggi da 

Zamberletti. Rognoni ha definito il 

provvedimento necessario per i vecchi e 

i bambini in particolare. Un reparto del 

Genio tedesco è pronto a spianare i centri 

più colpiti, ma molti si oppongono: “Bisogna 

cercare se ci sono sopravvissuti”. Gli abitanti 

verrebbero trasferiti in tre nuove città 

antisismiche.

LA STAMPA

A sei giorni dal terremoto c'è gente viva 

sotto le rovine

Ancora voci dalle macerie
Cinquantadue paesi non ancora raggiunti 

dai soccorsi. Si aggrava il dramma dei 

trecentomila senzatetto. Sempre più difficile 

la vita nelle tende.

IL MESSAGGERO

Sorgono ovunque accampamenti di tende 

e roulottes: la macchina assistenziale è in 

piena funzione

Adesso la speranza prevale 
sull'angoscia

Per l'intervento di Pertini ancora molte 

polemiche. Zamberletti a Napoli fa il punto: 

40.000 persone fra militari e civili operano 

nelle zone colpite con grande abnegazione, 

ma con il morale fiaccato dalle critiche. 

IL GIORNALE
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QUANTE VITTIME DEI RITARDI?
Al centro dell'attenzione della stampa il 

tema dei soccorsi (80,5%), per le difficoltà 

nell'organizzare gli interventi nei giorni 

immediatamente successivi al sisma. Nei 

titoli e nei sottotitoli di prima pagina, i 

giornalisti associano frequentemente al 

termine soccorso, le parole caos e ritardi. 

Prevalgono, infatti, gli articoli con un taglio 

polemico: “Sant'Angelo dei Lombardi raso al 

suolo: dopo 12 ore ancora nessun soccorso”, 

“Soccorsi lenti, sale la rabbia”, “Caotico arri-

vo dei soccorsi”, “A sei giorni dal terremoto 

c'è gente viva sotto le rovine. Cinquantadue 

paesi non ancora raggiunti dai soccorsi”, “I 

soccorsi male coordinati giungono spesso 

in ritardo. Dice un lavoratore al Capo dello 

Stato: 'Sono arrivato prima io dalla Germa-

nia dei soccorritori'”, “Centinaia sono morti 

per mancato soccorso”, “I terremotati ab-

bandonati a se stessi”. 

Grande visibilità hanno i danni (77,6%) alle 

abitazioni dei Comuni colpiti dal sisma, an-

che per i numerosi articoli sul dramma dei 

senzatetto: “Irpinia, Alto Sele e Lucania, un 

panorama di rovine. Altre scosse, soccorsi a 

rilento, Napoli paralizzata. Decine di paesi 

cancellati”, “Sono finiti in galera i costrutto-

ri delle case popolari sbriciolate”, “A scuola 

con il letto a due piazze. Anche gli autobus e 

le navi, case di fortuna per i 90.000 senza-

tetto di Napoli”.

L'elevato numero di morti causati dal ter-

remoto ha un forte impatto emotivo sulla 

stampa (vittime, 75,1%): “I morti sono più 

di 3000, per i vivi mancano gli aiuti. Bilan-

cio sempre più tragico: 200.000 senzatetto, 

30.000 operai rimasti senza lavoro. In deci-

ne di paesi si continua a scavare tra le ma-

cerie”, “È peggio che in Friuli. I morti sono 

migliaia”, “Cresce in maniera catastrofica il 

numero dei morti (sono 10.000?) e dei rima-

sti senza tetto (250.000?)”.

■ IRPINIA 35

I piani di Zamberletti per dare ordine ai 

soccorsi nelle Regioni devastate

L'Irpinia dovrà essere 
sgomberata. Ai generali i poteri 

a Salerno e Potenza
Il Commissario straordinario:

“li voglio portar via, verso Sud, 

negli alberghi requisiti. Vecchi, bambini e 

ammalati non possono restare 

nel fango e nel freddo”. 

I Prefetti sono stati esautorati perché 

“i centri operativi loro affidati 

non hanno tenuto”. Rognoni sottolinea 

ancora la necessità che i “volontari” seguano 

le direttive di Zamberletti 

per evitare confusione.

IL GIORNALE
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Sotto la bufera

In volo sui paesi della morte 
“Così dev'essere la guerra...”

Il veivolo trasporta soprattutto filo spinato. 

Viene accolto come la manna nelle zone 

terremotate e subito steso interno ai 

magazzini. “Ci sono gli sciacalli”, spiegano. 

“Quei pochi che si muovono rubano: gli altri 

sono pietrificati”.

LA REPUBBLICA

C'è più ordine nei soccorsi. 

Servono medicine e tende. Stanchezza, 

rabbia, dolore e assalti alle case vuote

Se ne vanno da soli
È iniziato un amaro esodo spontaneo, 

sotto l'acqua e la neve, mentre Zamberletti 

organizza i ricoveri. Un'ultima occhiata al 

paese distrutto e alla casa che non c'è più, il 

tempo di sistemare le masserizie che bisogna 

portarsi dietro: e poi via.

IL MATTINO

Alberghi, pensioni, villaggi turistici 

requisiti per i senzatetto nella riviera della 

zona del sisma

Exodus di centosettantamila 
disperati dalle valli disastrate 

dal terremoto
Penosi episodi tra la gente che non vuole 

staccarsi dalla propria terra: c'è chi 

nasconde i bambini per non farseli portare 

via. Zamberletti afferma che lo sfollamento 

è necessario per evitare che il freddo e 

l'umidità provochino gravi malattie. 

Proseguono i soccorsi in una cupa atmosfera.

CORRIERE DELLA SERA

Nella valle del Sele ancora una notte di 

angoscia e di freddo

La gente fugge dalle tende 
sferzate da vento e pioggia

Il maltempo crea seri intralci ai soccorsi. Ieri 

a Teora, uno dei paesi più colpiti dell'Alta 

Irpinia, il Sindaco ha firmato in poche 

ore sotto la tenda, più di cento richieste 

di espatrio. Anche questa incombenza 

burocratica è però diventata difficile. Molti 

Comuni non hanno più nemmeno un timbro 

da apporre a un qualsiasi foglio bianco.

AVVENIRE

Il governo ordina di abbandonare i paesi 

distrutti, ma i soccorsi sono nel caos

Il dramma dell'esodo
In fuga sotto il diluvio 200mila profughi. 

Nel mare di fango scoppia la guerra dei 

poveri. Le tende sono sepolte dall'acqua 

e i terremotati si contendono i convogli 

di roulotte e rifornimenti. Rognoni: “Lo 

sfollamento deve cominciare al più presto”. 

Zamberletti: “Datemi vagoni e case”.

LA REPUBBLICA
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La speranza è morta. Ora 
arrivano le ruspe

Massicci sforzi di controllo sanitario. A 

Laviano 1790 dispersi. Pericolo di frane. 

Sempre più lievi le scosse di assestamento. 

Alcuni paesi non ancora raggiunti. Continua 

a piovere dovunque, alle quote più alte 

l'acqua cade mista a grandine e a neve. Le 

tendopoli sono allagate.

IL MATTINO

Quasi trentamila militari sono 
impegnati nei soccorsi

Nella zona terremotata fino a ieri sera, 

erano affluiti 26.612 militari: 21.100 

dell'Esercito, 1062 della Marina, 4450 

dell'Aeronautica. Nei soccorsi sono anche 

impegnati:

1130 uomini della Guardia di Finanza, 

7500 agenti di pubblica sicurezza, 

1400 agenti della polizia stradale, 

4760 Vigili del fuoco e migliaia di volontari.

LA STAMPA

SFERZATA SULLA SCENA POLITICA
Molto forte la componente polemica (52,3%), 

soprattutto di natura politica. L'intervento 

del Capo dello Stato (istituzioni, 58,5%) in 

merito ai ritardi nei soccorsi e alla mancata 

applicazione delle Leggi sulla prevenzione, 

infatti, viene presentato come un attacco al 

Governo e genera reazioni politiche: “Un alto 

appello del Capo dello Stato di ritorno dalle 

zone terremotate del Sud. Improvvisa appari-

zione alla tv: ‘Ho assistito a spettacoli che mai 

dimenticherò, a distanza di 48 ore non erano 

ancora giunti gli aiuti in alcuni paesi. Vi so-

no state mancanze gravi’. Duro intervento di 

Berlinguer dopo il discorso. Piccoli: ‘L'esercito 

è arrivato in ritardo’. Una replica del Capo 

dello Stato Maggiore della Difesa Torrisi. Ore 

0,25: il Ministro degli Interni Rognoni si è di-

messo”. Emerge con forza anche il tema del-

la solidarietà ai terremotati, sia per il lavoro 

sul campo dei Volontari (36,1%), sia per le 

campagne di sensibilizzazione (15,8%) 

attivate dai quotidiani e dalla Caritas: “Già 

partite autocolonne di Volontari da sei dioce-

si. Iniziative comuni dei movimenti cattolici”, 

“Mille incontri sulle strade che partono da Po-

tenza: gli operai di Taranto, il campo dei sin-

dacati, giovani Comunisti, ragazzi venuti da 

una parrocchia romana, gli uomini dell'Emi-

lia Romagna”. Bassa la visibilità del rischio 

sismico (13,7%), salvo l'intervento di Pertini 

sulla mancata applicazione delle Leggi sulle 

calamità naturali. Infine, poco presente la 

Protezione civile (8,3%): “Si sono sorpresi 

tutti che la Legge sulla Protezione civile, a 

dieci anni dalla sua approvazione, non ab-

bia ancora ricevuto il completamento dei 

suoi regolamenti di attuazione. Il fatto è che 

la Protezione civile rimane tuttora, in Italia, 

una disposizione cartacea”, “La Protezione 

civile non esiste. L'unica struttura pubblica 

che ha tenuto è quella dei sindaci, grazie al 

sacrificio e all'abnegazione dei volontari”. 
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HI HA SBAGLIATO PAGHI

RAMER 
CONTRO 
KRAMER

DOSSIER

Il Messaggero, 27.11.1980 di Sandro Pertini

Il Giornale del Mezzogiorno, 
26.11.1980 

di Indro Montanelli

Ieri il Commissario Zamberletti ha svelato perché 

la macchina dei soccorsi ha tardato a mettersi 

in moto. Cioè non ha svelato niente perché l'a-

vevamo capito da noi: sorpresa a parte che ha 

sempre, su tutti, un effetto paralizzante, il fatto è 

che nessuno, né civile né militare, osava prende-

re iniziativa: la paura delle responsabilità era più 

forte anche di quella del terremoto.
Il Giornale, 29.11.1980 di Indro Montanelli
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“Italiane e italiani, sono tornato ieri sera dalle zone deva-

state dalla tremenda catastrofe sismica. Ho assistito a degli 

spettacoli che mai dimenticherò. Interi paesi rasi al suolo. La 

disperazione poi dei sopravvissuti vivrà nel mio animo. Sono 

arrivato in quei paesi subito dopo la notizia che mi è giun-

ta a Roma della catastrofe, sono partito ieri sera. Ebbene a 

distanza di 48 ore non erano ancora giunti in quei paesi gli 

aiuti necessari. È vero, io sono stato avvicinato dagli abitanti 

delle zone terremotate, che mi hanno manifestato la loro 

disperazione e il loro dolore, ma anche la loro rabbia. Non è 

vero, come ha scritto qualcuno, che si sono scagliati contro 

di me, anzi io sono stato circondato da affetto e compren-

sione umana. Ma questo non conta. Quello che ho potuto 

constatare è che non vi sono stati i soccorsi immediati che 

avrebbero dovuto esserci.

Ancora dalle macerie si levavano gemiti, grida di disperazio-

ne di sepolti vivi. Ed i superstiti presi di rabbia mi dicevano: 

ma noi non abbiamo gli attrezzi necessari per poter salvare 

questi nostri congiunti, liberarli dalle macerie. Io ricordo an-

che questa scena: di una bambina che mi si è gettata al col-

lo e mi ha detto piangendo che aveva perduto sua madre, 

suo padre ed i suoi fratelli. Una donna disperata e piangente 

che mi ha detto: ho perduto mio marito e i miei figli. Ed i su-

perstiti che lì vagavano fra queste rovine, impotenti a recare 

aiuto a coloro che sotto le rovine ancora vi erano. Ebbene, 

io allora, in quel momento, mi sono chiesto come mi chiedo 

adesso questo. Nel 1970 in Parlamento furono votate Leggi 

riguardanti le calamità naturali. Vengo a sapere adesso che 

non sono stati attuati i regolamenti di esecuzione di queste 

Leggi. E mi chiedo, se questi centri di soccorso immediati 

sono stati istituiti, perché non hanno funzionato? Perché a 

distanza di 48 ore non si è fatta sentire la loro presenza in 

queste zone devastate? Non bastano adesso.

Vi è anche questo episodio che devo ricordare, che mette in 

evidenza la mancanza di aiuti immediati. Cittadini superstiti 

di un paese dell'Irpinia mi hanno avvicinato e mi hanno 

detto: vede, i Soldati ed i Carabinieri che si stanno pro-

digando in modo ammirevole e commovente per aiutarci, 

oggi ci hanno dato la loro razione di viveri perché non ab-

biamo di che mangiare. Non erano arrivate a quelle popo-

lazioni razioni di viveri. Quindi questi centri di soccorso im-

mediato, se sono stati fatti, ripeto, non hanno funzionato. Vi 

sono state delle mancanze gravi, non vi è dubbio, e quindi 

chi ha mancato deve essere colpito come è stato colpito il 

Prefetto di Avellino, che è stato rimosso giustamente dalla 

sua carica. Adesso non si può pensare soltanto ad inviare 

tende in quelle zone. Sta piovendo, si avvicina l'inverno, e 

con l'inverno il freddo. E quindi è assurdo pensare di rico-

verarli, pensare di far passare l'inverno ai superstiti sotto 

queste tende. Bisogna pensare a ricoverarli in alloggi questi 

superstiti. E poi bisogna pensare a una casa per loro. Su 

questo punto io voglio soffermarmi, sia pure brevemente: 

non deve ripetersi quello che è accaduto nel Belice. Io ricor-

do che sono andato in visita in Sicilia. E a Palermo venne 

il parroco di Santaninfa con i suoi concittadini a lamentare 

questo, che a distanza di tredici anni nel Belice non sono 

state ancora costruite le case promesse. I terremotati vivo-

no ancora in baracche, e pure allora fu stanziato il denaro 

necessario, le somme necessarie furono stanziate.

CHI HA SBAGLIATO PAGHI

Il Messaggero, 27.11.1980 di Sandro Pertini

Il Presidente della Repubblica, Sandro Pertini, ha 

rivolto ieri sera (26.11.80), dalla Radio e dalla Te-

levisione, il seguente messaggio agli italiani:
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Mi chiedo: dove è andato a finire questo denaro? Chi è che 

ha speculato su questa disgrazia del Belice? E se vi è qual-

cuno che ha speculato, io chiedo: costui è in carcere come 

dovrebbe essere in carcere perché l'infamia maggiore, per 

me, è quella di speculare sulle disgrazie altrui. Quindi non 

si ripeta, per carità, quanto è avvenuto nel Belice perché 

sarebbe un affronto non solo alle vittime di questo disastro 

sismico, ma sarebbe un'offesa che toccherebbe la coscienza 

di tutti gli italiani, della Nazione intera e della mia prima 

di tutto. Quindi si provveda seriamente, si veda di dare a 

costoro al più presto, a tutte le famiglie, una casa. Io ho 

assistito anche a questo spettacolo. Degli emigranti che 

erano arrivati dalla Germania e dalla Svizzera e che con i 

loro risparmi si erano costruiti una casa, li ho visti piangere 

dinnanzi alle rovine di queste loro case. Ed allora non vi è 

bisogno di nuove Leggi, la Legge esiste. Ecco perché io ho 

rinunciato a inviare, come era mio proposito in un primo 

momento, un messaggio al Parlamento. Si applichi questa 

Legge e si dia vita a questi regolamenti di esecuzione e si 

cerchi subito di portare soccorso ai superstiti e di ricoverarli 

non in tende ma in alloggi dove possano passare l'inverno 

e attendere che sia risolta la loro situazione.

Perché un appello voglio rivolgere a voi italiane e italiani, 

senza retorica, un appello che sorge dal mio cuore, di un 

uomo che ha assistito a tante tragedie, a degli spettacoli, 

che mai io dimenticherò, di dolore e di disperazione in 

quei paesi. A tutte le italiane e gli italiani, qui non c'en-

tra la politica, qui c'entra la solidarietà umana. Tutte le 

italiane e gli italiani devono mobilitarsi per andare in aiu-

to a questi loro fratelli colpiti da questa nuova sciagura. 

Perché, credetemi, il modo migliore di ricordare i morti è 

quello di pensare ai vivi”.

■ IRPINIA
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Non so, e m'interessa poco sapere, cosa ne penseranno 

e diranno i costituzionalisti. Ma nella collezione di stra-

nezze e bizzarrie da me raccolte e registrate in quasi in 

cinquant'anni di mestiere, quella di un Presidente della 

Repubblica che istruisce un processo e mette sotto ac-

cusa lo Stato di cui è il capo, mi mancava, e credo che vi 

rimarrà “pezzo” unico.

Abbiamo sempre avuto il più grande rispetto del Presi-

dente Pertini. C'inchiniamo al suo passato intemerato, al 

suo coraggio, alla sua coerenza. Dobbiamo riconoscere 

ch'egli ha pienamente corrisposto all'anelito di onestà 

e pulizia che lo innalzò al Quirinale. E troviamo più che 

giustificata la popolarità di cui, per tutti questi meriti e 

qualità, l'uomo gode. Ma appunto per questo, via via che 

egli svolgeva la sua requisitoria contro lo Stato e le sue 

inadempienze, e le sue disfunzioni che aveva tollerato e le 

ruberie che aveva consentito, abbiamo tremato di paura. 

Perché a conclusione di un così lungo elenco di accuse e 

di condanne, ci sembrava che a Pertini non rimanesse che 

rassegnare le dimissioni. Sicchè abbiamo tratto un gran 

respiro di sollievo quando invece abbiamo saputo che ce 

la saremmo cavata con Rognoni. Ma la logica del mes-

saggio presidenziale seguita a sfuggirci.

Vorremmo infatti chiedere a Pertini in quale Paese, in qua-

le continente, anzi in quale pianeta egli ha vissuto prima 

di accasarsi in Quirinale. Da quanto ci risulta, egli era da 

oltre trentacinque anni uno dei più assidui frequentatori 

del cosiddetto Palazzo, dove ha occupato anche posizioni 

di grande rilievo e prestigio, come quella di Presidente 

della Camera. Ed ha avuto bisogno del terremoto di do-

menica scorsa e di un sopralluogo nelle zone disastrate 

per accorgersi che né lo Stato né gli Enti locali hanno mai 

predisposto nulla per le emergenze; che i pubblici servi-

zi sono dissestati e inefficienti; e che nessun funzionario 

osa più assumersi la responsabilità di una decisione da 

quando qualsiasi firma in calce a qualsiasi documento, 

in mano a un pretore d'assalto, può significare la gale-

ra, o almeno la fine della carriera? Veramente Pertini ha 

ignorato fino ad oggi tutto questo? O non era proprio lui 

che occupava il più alto scranno di Montecitorio quando, 

soprattutto per la risoluta opposizione dei Comunisti, il 

progetto di Legge per la Protezione civile fu decurtato 

dell'unica misura che avrebbe potuto garantirne una cer-

ta efficienza: la creazione di un corpo speciale a struttura 

paramilitare. E ora è lui che chiede a noi, come ha fatto 

quella sera dal video, come mai questo corpo non esiste? 

È lui che chiede a noi dove sono finiti i miliardi di Belice?

Qualcuno insinua che Pertini, nel suo blitz sui luoghi del 

disastro, non è stato traumatizzato tanto dallo spettacolo 

di rovina, di morte e di disperazione cui ha assistito, quan-

to dalla parola cambronnesca con cui in alcuni posti è 

stato accolto. È per mettersi al riparo, dicono, dalla collera 

di cui per la prima volta in vita sua si è visto bersaglio 

che è salito in groppa alla tigre e se n'è fatto portavo-

KRAMER CONTRO KRAMER

Il Giornale del Mezzogiorno, 26.11.1980 di Indro Montanelli
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ce col suo atto d'accusa e di denuncia contro un Potere, 

del quale è egli stesso il massimo depositario e simbolo. E 

certamente, se a questo mirava, l'operazione è pienamente 

riuscita: oggi tutto il qualunquismo nazionale – di destra e 

di sinistra – plaude al Presidente che “gliele ha cantate”. 

Ma anche se ci costa fatica (e ce ne costa), dobbiamo re-

spingere questo sospetto. Preferiamo addebitare il bizzarro 

messaggio di mercoledì sera a uno di quegli scatti d'umore 

cui l'uomo ci ha ormai abituati. E siamo sicuri ch'egli stesso 

ne ha già compreso è il caso di dirlo – l'”impertinenza”. 

Dovrebbero avergliela dimostrata non tanto la severità del-

le critiche quanto la qualità degli elogi che ha ricevuto, e 

la parte di cui gli sono venuti. Tutti coloro da Berlinguer ad 

Almirante, per i quali anche la tragedia del Sud fa brodo per 

mandare al macero l'attuale maggioranza e il governo che 

la esprime, hanno acclamato il messaggio presidenziale. E 

questa è una disgrazia che l'uomo non meritava: anche se 

ha sbagliato, bisogna riconoscere che Pertini meriterebbe 

consensi migliori. Rognoni, secondo noi, come primo ber-

saglio delle critiche quirinalesche, ha fatto bene a dare le 

dimissioni. Ma Forlani ha fatto ancora meglio a respingerle. 

Piove, nel Sud. Piove sui morti e sui vivi, che non sanno 

come e dove ripararsi. Qualsiasi abbandono di posto, per 

qualsiasi motivo, nel pieno di questa tragedia, sarebbe una 

diserzione. Si direbbe che abbia finito per convenirne anche 

Pertini se, dopo il suo atto di accusa contro lo Stato, seguita 

a incarnarlo in Quirinale.

■ IRPINIA
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Atti Parlamentari
4 dicembre 1980
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Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 DICEMBRE 1980

VIRGINIO ROGNONI, Ministro dell'Interno

La Protezione civile non ha, nel nostro ordinamento, un proprio po-

tenziale operativo, non disponendo, diversamente che in altri paesi, 

di strutture proprie, né di personale né di mezzi. Come si è detto, essa 

è stata istituita per assolvere ad una funzione di predisposizione e di 

coordinamento unitario degli interventi che per altro ciascun soggetto 

(amministrazioni dello Stato, Regioni e Comuni) effettua in proprio.

“...O
norevoli colleghi, questo è il quadro sin-

tetico di ieri della situazione nelle zone 

terremotate. Vittime accertate: 2.960; di-

spersi 1.574; feriti: 7.418. I dati relativi alle vittime possono 

subire modificazioni, e certamente subiranno modificazioni in 

rapporto al procedere dello sgombero delle macerie che conti-

nua senza sosta. Gli attendati sono 201.680, le tende installate 

sono 9.207, le roulottes hanno raggiunto il numero di 12mila 

ed ospitano 28.570 persone. Altri terremotati sono riparati in 

vagoni ferroviari o hanno ricevuto varie altre sistemazioni. Le 

forze presenti nelle Regioni sinistrate, a parte le unità dell'e-

sercito su cui riferirà il collega Lagorio, sono: Vigili del fuoco 

4.792 di cui 137 tecnici, guardie forestali 591, guardie di finan-

za 1.203, guardie di pubblica sicurezza 4.207, operatori stra-

nieri 983, personale civile 676. Per quanto riguarda i soccorsi 

in genere, sono installati 7 ospedali da campo e 376 cucine mo-

bili, di cui 24 dei vigili del fuoco. I mezzi meccanici impiegati 

comprendono 22 fotoelettriche; 614 mezzi speciali (autogrù, 

autocarri attrezzati, autoscale, caricatori, bulldozer), dell'Eser-

cito e dei Vigili del fuoco; 160 apripista al seguito del 240° bat-

taglione Genio pionieri della Repubblica federale di Germania. 

Per quanto riguarda la situazione sanitaria, posso assicurare 

che al momento non risultano focolai epidemici di rilievo, fat-

ta eccezione per un sensibile aumento delle affezioni alle vie 

respiratorie. Continua, comunque, l'invio di presidi sanitari e 

vaccini, ma la situazione appare pienamente sotto controllo. 

Lo stato dei servizi pubblici sta progressivamente migliorando. 

L'ENEL, che impegna 1.720 uomini e 865 automezzi, ha provve-

duto a 522 allacciamenti in tendopoli e raggruppamenti di rou-

lottes. Le località colpite dal sisma sono oramai tutte allacciate 

alla rete telefonica, anche se con collegamenti di emergenza. 

Risultano ancora fuori servizio 14 centrali urbane. Cinque stra-

de statali rimangono interrotte; su tre il traffico è limitato. La 

sola linea Sicignano-Potenza risulta tuttora interrotta, mentre 

la linea Avellino-Rocchetta è utilizzata solo per i soccorsi. Il 

Governo è ben consapevole della gravità del fenomeno del-

lo sciacallaggio, e di altre forme di abbietta speculazione ai 

danni delle popolazioni colpite. È necessaria una dura, rapida 

e severa reazione degli organi dello Stato preposti alla tutela 

dell'ordine e della giustizia penale. Non c'è bisogno, per ora, 

di provvedimenti eccezionali: basta la giustizia ordinaria, che 

operi con la dovuta severità. Gli strumenti esistono e vanno 

impiegati. Lo Stato, mediante i suoi istituti costituzionali, deve 

dimostrare, con fermezza, la sua presenza a difesa dei deboli 

e degli indifesi, contro ogni vergognosa prepotenza, ogni sor-

dido inganno.”

“Quattrocentottantacinque Comuni colpiti, di essi oltre un 

centinaio in misura grave o gravissima, alcuni distrutti in per-

centuali che giungono all'80-90 per cento; tutto il territorio 

in pochi attimi tragicamente sconvolto; decine di migliaia di 

abitazioni crollate; infrastrutture e servizi pubblici disastrati; 

comunicazioni telefoniche interrotte; rete viaria gravemente 

danneggiata; sedi di prefetture, municipi, caserme di Carabi-

nieri, della pubblica sicurezza, dei Vigili del fuoco e di corpi 

militari, scuole, ospedali, chiese, impianti industriali, lesionati 

o crollati. In questi pochi attimi, migliaia di vittime, migliaia di 

feriti, un'intera popolazione da soccorrere. Di più: una Regio-

ne caratterizzata da una difficile e complessa configurazione 

orografica, da una struttura abitativa particolare, vetusta, mol-

to addensata, su cui dunque si rovescia, terribile, la ingiuria 

di danni incalcolabili. Il tremendo quadro di distruzione e di 

morte che noi abbiamo avuto sott'occhio, con le sue immagini 

di disperazione e di sconforto, in queste difficili giornate, si 

era così spietatamente determinato già a pochi minuti dalla 

prima scossa delle ore 19,35. Se l'intuizione della catastrofe 

è stata immediata, è bastata cioè la segnalazione sismografica 

– quel decimo grado della scala Mercalli – la conoscenza dell'a-

rea colpita, dell'entità delle distruzioni e dei crolli e, quindi, la 

possibilità di valutare il numero delle vittime, si sono andati 

delineando nel corso della notte. Tuttavia, il quadro esatto e 

completo si è avuto all'inizio della giornata di lunedì, quando 

sono state tecnicamente possibili le ricognizioni aeree e più in-

tenso ed organico è potuto divenire lo sforzo dei soccorritori, 
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più ampia la loro mobilità e più estesa, quindi, l'area della lo-

ro azione e della loro ricerca. L'immediatezza della intuizione 

della catastrofe e la tempestività delle disposizioni impartite 

si sono scontrate, occorre dirlo, contro alcuni ostacoli obiet-

tivamente rilevanti. Il più grave: l'interruzione delle Comuni-

cazioni telefoniche, che, se ha reso difficile gli immediati con-

tatti tra il Ministero e le prefetture – specie quelle di Avellino 

e Potenza – ha soprattutto impedito immediati contatti tra le 

singole prefetture e i Comuni delle rispettive province. Inoltre: 

lo sconvolgimento della rete stradale, soprattutto nelle zone 

dell'Irpinia; l'interruzione dell'energia elettrica e delle con-

dutture idriche; ma soprattutto la notte e, in alcune zone, le 

condizioni del tempo, non solo hanno precluso l'impiego dei 

mezzi e degli strumenti di ispezione aerea, ma hanno anche 

duramente impegnato le pattuglie di ricognizione nei luoghi 

presumibilmente colpiti. Tutto questo aggravato da una circo-

stanza che aggiunge un altro elemento di eccezionale turbativa 

ad un quadro così drammatico: edifici e strutture pubbliche 

colpiti, amministratori, militari, agenti di pubblica sicurezza 

coinvolti nel disastro dei paesi: il tessuto, dunque, dell'ammi-

nistrazione lacerato e vulnerate le sue capacità di immediata 

reazione. Alcuni dati: quarantanove sedi comunali distrutte nei 

paesi più gravemente colpiti; due prefetture danneggiate e così 

quattro questure; due uffici di pubblica sicurezza distrutti e 

dodici lesionati; tre scuole e autocentri di pubblica sicurezza 

e sette caserme con danni rilevanti; trentotto caserme dei Ca-

rabinieri distrutte o del tutto inagibili, centoventisei colpite in 

maniera rilevante; una caserma dei Vigili del fuoco distrutta e 

quattro danneggiate. Di fronte a questa situazione, quali sono 

i modi e i tempi di intervento della Protezione civile e dei rap-

presentanti locali del Governo centrale?”

“Nella sola notte fra il 23 ed il 24 novembre, dunque, la Prote-

zione civile aveva provveduto ad inviare nelle zone del terre-

moto, in aggiunta alle forze locali, i seguenti materiali: 1958 

tende, per una capacità di circa 13mila posti, 109 roulottes, 

5102 posti-letto, migliaia di coperte, tutti i viveri ed i materiali 

custoditi nei 13 centri assistenziali della stessa Protezione ci-

vile. Alle 7 del mattino del giorno 24 operavano già 1200 Vigili 

del fuoco, che nel corso della giornata diventavano 3mila, con 

mezzi attrezzati per interventi specifici e fotoelettriche. Anche 

l'intervento delle forze armate, che verrà illustrato dal collega 

Lagorio, è stato, tra il 23 ed il 24, immediato. Anche la direzio-

ne generale della pubblica sicurezza, fin dal principio, collabo-

rava con le sue strutture per la raccolta di notizie concernenti 

il tragico evento.”

“Signor Presidente, onorevoli colleghi, la sciagura che si è ab-

battuta su larga parte delle Regioni meridionali ha raggiunto, 

anche per il concorso di disgrazie ed imprevedibili circostan-

ze, le proporzioni di una catastrofe, di fronte alla quale tutti i 

soccorsi, per quanto tempestivi, tutti gli interventi, per quanto 

imponenti, forse rischierebbero di apparire sempre inadegua-

ti. L'enorme entità del disastro, l'impossibilità di individuare, 
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nelle ore notturne, i centri distrutti, l'interruzione delle vie di 

Comunicazione stradale e della rete telefonica, la particolare 

struttura geografica e geologica di una Regione disseminata di 

moltissimi Comuni, numerosissimi piccoli agglomerati rurali 

dislocati sui dossi montani, nei posti più impervi, con una re-

te viaria già tormentata e difficile: tutto questo ha costituito 

l'ostacolo più aspro, contro il quale si è scontrata l'iniziativa 

e la buona volontà. In questa situazione, è stato fatto quello 

che era possibile fare (commenti all'estrema sinistra e a destra) 

grazie, certamente, allo spirito di sacrificio, alla dedizione, alla 

fatica di militari e civili, di autorità locali e centrali, dirigen-

ti, amministratori, cittadini, volontari. Oggi, superata l'emer-

genza, la macchina dei soccorsi, coordinata dal Commissario 

straordinario, funziona con risultati confortanti. Siamo ancora 

di fronte ad enormi difficoltà, a gravissimi problemi: ma dob-

biamo superarli con determinazione, con tenacia, con grande 

coraggio e solidarietà. Noi non ci sentiamo, in questa tragedia 

che colpisce tutta la Nazione, «altri» rispetto a chi chiede, a chi 

soffre, non ci sentiamo «altri» rispetto alla pubblica opinione 

che vede e giudica, ma partecipi e uniti in un grande sforzo 

di mobilitazione. In questo spirito la solidarietà umana, che 

la tragedia del nostro Meridione impone a tutti, come ha ri-

cordato il Capo dello Stato, deve essere per i giorni a venire, 

impegno di ricostruzione, di rinascita, di fondata speranza”.

“Dinanzi alla gravità della situazione e dei conseguenti adem-

pimenti, per poter far fronte alla portata eccezionale del disa-

stro, sin dalla mattina del giorno 24 novembre, con Decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 

dell'Interno, si è provveduto, come espressamente previsto 

dall'articolo 5 della Legge sulla Protezione civile, alla nomina 

di un Commissario straordinario per gli interventi nelle zone 

terremotate, nella persona dell'onorevole Zamberletti. Le espe-

rienze acquisite in occasione del terremoto del Friuli hanno 

consigliato anche di prevedere successivamente, in occasione 

dell'emanazione del Decreto-Legge contenente disposizioni 

urgenti per le zone terremotate, l'inserimento di norme che 

disciplinassero più articolatamente i poteri del Commissario 

straordinario, in modo da consentirgli l'adozione dei provve-

dimenti più opportuni, nel rispetto dei principi generali dell'or-

dinamento. Il Commissario ha assunto la direzione dei servizi 

di soccorso, coordinandoli sul piano organizzativo ed operati-

vo, con la diretta collaborazione degli organi regionali e degli 

Enti locali interessati e avvalendosi dei Prefetti delle cinque 

Province colpite dal sisma, quali rappresentanti provinciali 

del Governo. Nelle tre Province maggiormente sinistrate (Avel-

lino, Salerno e Potenza), sono stati costituiti centri operativi 

provinciali, con a capo, per quello di Avellino, l'ingegnere dei 

Vigili del fuoco Pastorelli e, per quelli di Salerno e di Potenza, 

rispettivamente i generali dell'esercito Antonelli e Bernard. Essi 

hanno la responsabilità di tutte le operazioni di soccorso effet-

tuate nelle zone e alle loro dipendenze sono i rappresentanti 

dei reparti dell'Esercito, dei Vigili del fuoco e di tutte le altre 
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forze impiegate nei soccorsi. Ogni centro coordina l'attività dei 

sottocentri, che hanno natura comprensoriale, raccolgono cioè 

secondo criteri di funzionalità gruppi di Comuni così suddi-

visi: sei per il centro operativo di Salerno, quattro per quello 

di Potenza, nove per quello di Avellino. In tali organismi sono 

presenti, quali interpreti più diretti delle esigenze delle Co-

munità, i rappresentanti degli Enti locali ai vari livelli (regioni, 

province, Comuni, Comunità montane), nonché gli esponenti 

di tutte le Regioni che hanno offerto la loro spontanea collabo-

razione nell'opera di soccorso. A livello comunale, il Sindaco è 

affiancato da un rappresentante delle forze armate, responsa-

bile sul piano operativo. Sulla base di tale schema organizza-

tivo, le Regioni sono chiamate ad operare e convogliare verso 

determinati comprensori i vari soccorsi, provvedendo all'invio 

graduato, secondo le necessità emergenti ed i tempi indicati 

dal centro operativo competente, di tutti gli uomini ed i mez-

zi che hanno a disposizione, nel frattempo inqua-

drati e catalogati. Concorrono inoltre all'attività del 

Commissariato, in tutti i centri operativi, le Ammi-

nistrazioni statali e gli Enti – come l'ENEL e la SIP 

– direttamente o indirettamente interessati. Presso 

il Commissariato, si riunisce anche il comitato poli-

tico-operativo, composto da un rappresentante per 

ciascun partito politico. Non appena insediato, l'o-

norevole Zamberletti ha disposto, tramite una éq-

uipe specializzata, la ricognizione della situazione 

igienica nelle tendopoli, soprattutto per quanto ri-

guarda l'approvvigionamento idrico, ed una vasta campagna di 

vaccinazione antitifica ed antinfluenzale, specie nei confronti 

dei soggetti più esposti, come anziani e bambini. Un piano che 

prevede l'arretramento di nuclei di popolazione in località vi-

cine alle zone colpite o in Regioni diverse è stato prontamente 

predisposto dal Commissario. A questo scopo, si è proceduto 

ad una preliminare individuazione delle strutture utilizzabili 

nelle zone costiere per la sistemazione dei senzatetto. I pre-

fetti delle Province di Bari, Foggia, Taranto, Catanzaro, Reggio 

Calabria, Cosenza e Salerno hanno provveduto ad assicurare 

finora una disponibilità di circa trentamila posti-letto. Questo 

programma di arretramento e di sistemazione dei terremotati 

incontra, come è noto, fortissime resistenze. Dobbiamo insi-

stere, tuttavia, nell'azione e nell'opera di convincimento. Il Go-

verno, per questo compito difficile ma estremamente doveroso, 

deve poter contare sulla collaborazione delle forze politiche, 

delle autorità locali, di tutti coloro che sono impegnati, sui luo-

ghi dilaniati dal terremoto, a procurare alle popolazioni condi-

zioni meno precarie di sopravvivenza. Le condizioni climatiche 

comporteranno, con l'avanzare dell'inverno, estremi disagi per 

la salute di tutti, ma specialmente degli anziani, delle donne, 

dei bambini. D'altra parte, non sarà possibile mantenere a lun-

go nelle località disastrate tutto l'apparato di emergenza pre-

disposto nell'immediato. Alla gente che accetterà la sistema-

zione alberghiera, così largamente predisposta, dobbiamo dire 

che nel periodo provvisorio della lontananza sarà assicurato 

il recupero delle masserizie e dei beni, la sorveglianza delle 

abitazioni e il collegamento costante con i propri paesi. Verrà 

compiuto il massimo sforzo per evitare la scomposizione dei 

nuclei familiari e, per quanto possibile, al di là di questo, per 

evitare anche la scomposizione della vita di gruppo, tessuto di 

fondamentali relazioni. Nei luoghi di arretramento sarà infatti 

assicurata la ricomposizione non solo delle fami-

glie, ma anche delle Comunità, secondo i luoghi di 

origine. Nessuno può essere disattento alle ragio-

ni storiche, culturali ed umane, a quell'area della 

privatezza di ciascuno, ricca di mille insindacabili 

significati e contenuti diversi, nessuno può essere 

disattento a tutto ciò che trattiene le popolazioni 

nei luoghi pur così tormentati della loro vita di 

sempre. Sentiamo però il dovere di operare perché 

altri drammi non si aggiungano a quelli di oggi, 

già così pesanti. La garanzia della temporaneità di 

una simile sistemazione deve essere assoluta, così come asso-

luto è l'impegno di una pronta ripresa della vita nelle zone fla-

gellate. Onorevoli colleghi, l'azione, svolta con instancabile ed 

esemplare dedizione dal Commissario Zamberletti, si è mossa 

lungo le direttrici di massima concordate e nel corso della ri-

unione operativa convocata al Viminale la sera del 24 novem-

bre, alla quale hanno partecipato lo stesso Commissario stra-

ordinario, i capi di Stato maggiore della difesa, dell'esercito, il 

comandante dell'Arma dei Carabinieri, i direttori generali del 

Ministero dell'interno, il Presidente della Croce rossa italiana, i 

capi di gabinetto del Ministero dei lavori pubblici, della sanità, 

dei trasporti, il direttore generale delle ferrovie dello Stato ed 

un rappresentante del Ministero degli affari esteri. Queste di-

rettive di massima, poi via via specificate dall'onorevole Zam-

berletti, sono sostanzialmente conformi a quelle del piano già 

sperimentato nel Friuli.”
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“Onorevoli colleghi, per quanto riguarda il quadro normativo in 

cui hanno operato gli organismi preposti alla Protezione civile, 

è noto che la materia è disciplinata dalla Legge 8 dicembre 1970, 

n. 996, recante norme «sul soccorso e l'assistenza alle popola-

zioni colpite da calamità e la Protezione civile». Il concetto di 

«Protezione civile», così introdotto nell'ordinamento, consiste, 

in tempo di normalità, nella predisposizione concertata dei ser-

vizi di soccorso e di assistenza e, nella circostanza calamitosa, 

nell'attuazione, in forma coordinata ed unitaria, di tutti gli inter-

venti svolti dalle Amministrazioni (civili e militari) dello Stato, 

dalle Regioni, nonché dagli Enti pubblici territoriali ed istituzio-

nali. Questa duplice funzione di «predisposizione» e di «coordi-

namento unitario di tutti gli interventi» è demandata, al centro, 

al Ministero dell'interno e, nella fase operativa, in occasione del 

verificarsi di calamità, agli organi locali elettivi e a quelli ordina-

ri della Protezione civile, quando l'evento non sia di eccezionale 

gravità, tale da determinare la nomina di un Com-

missario straordinario. L'apporto delle Regioni e de-

gli Enti locali è esplicitamente previsto all'articolo 5, 

sesto comma, della Legge n. 996 del 1970, laddove è 

specificato che essi devono dare «ogni utile apporto 

per quanto concerne l'assistenza generica sanitaria 

ed ospedaliera e per il rapido ripristino della viabili-

tà, degli acquedotti e delle altre opere pubbliche di 

interesse regionale». La Legge sulla Protezione civile, 

in altri termini, prevede un sistema articolato che fa 

perno sul Ministero dell'Interno, ma che coinvolge, 

nella fase dell'organizzazione e della preparazione prima, e in 

quella degli interventi di soccorso poi, le Amministrazioni dello 

Stato, le Regioni e tutti gli altri Enti territoriali ed istituzionali. 

Condizione, quindi, per tempestivi e validi interventi operativi 

è la piena ed operante collaborazione fra tutti i soggetti ai quali 

la Legge affida compiti e connesse responsabilità nella materia. 

Quale organo ordinario di Protezione civile, previsto ma non 

specificatamente indicato nella Legge, è stato individuato il 

Prefetto, al quale, pertanto, fa capo la pianificazione a livello 

provinciale e, per quanto concerne le operazioni al momen-

to dell'evento calamitoso, l'attuazione del coordinamento de-

gli interventi, qualora non possa provvedere il Sindaco con i 

mezzi disponibili dell'ente locale. Le pianificazioni provinciali 

di Protezione civile, pur se non contemplate legislativamente, 

trovano la loro ragione in esigenze pratiche. Viceversa la Legge 

demanda espressamente ai comitati regionali compiti di studio 

e la predisposizione di «programmi intesi a dare, in occasio-

ne di calamità, il contributo della Regione e degli Enti locali ai 

soccorsi», nonché ad individuare le conseguenti esigenze di un 

coordinamento delle situazioni e degli interventi ipotizzabili 

a livello e dimensione provinciali, nel contesto del più com-

prensivo piano regionale. L'elaborazione dei piani provinciali è 

affidata ad un apposito comitato, presieduto dal prefetto, e gli 

stessi sono soggetti ai necessari aggiornamenti periodici.”

“Per rispondere a specifiche richieste contenute in taluni docu-

menti parlamentari, mi sembra doveroso in questa sede comple-

tare l'argomento soggiungendo che la Protezione civile non ha, 

nel nostro ordinamento, un proprio potenziale operativo, non 

disponendo, diversamente che in altri paesi, di strutture pro-

prie, né di personale né di mezzi. Come si è detto, essa è stata 

istituita per assolvere ad una funzione di predisposizione e di 

coordinamento unitario degli interventi che per altro ciascun 

soggetto (Amministrazioni dello Stato, Regioni e 

Comuni) effettua in proprio. Oltre il settore dei Vigi-

li del fuoco, l'unico ambito per il quale la direzione 

generale della Protezione civile ha una operatività 

diretta è quello che si articola attraverso il centro 

assistenziale di pronto intervento. Per adempiere 

alle relative funzioni, la Protezione civile dispone 

di una specifica assegnazione di fondi di bilancio; 

i materiali da impiegare in caso di emergenza so-

no contenuti in depositi in 13 centri dislocati in 

varie parti del territorio nazionale. Nella presente 

grave calamità tutti i materiali disponibili dei centri sono stati 

tempestivamente inviati nelle zone colpite. In alcune interro-

gazioni è stato accennato ai problemi riguardanti l'uso delle 

forze volontarie, l'esigenza dell'informazione preventiva del 

cittadino e la ristrutturazione dell'apparato della Protezione 

civile. Già prima dell'emanazione della Legge, i Volontari era-

no stati largamente impiegati dal Ministero dell'interno. Tale 

impiego è stato sempre collegato al verificarsi di condizioni 

precise: essersi il volontariato costituito in gruppi organizza-

ti; aver raggiunto un minimo di preparazione a svolgere i com-

piti che esso intende espletare; essere comunque autonomo 

ed autosufficiente. Per il raggiungimento di tali fini, i cittadini 

che si sono dichiarati disponibili a dare la propria volontaria 

collaborazione in caso di calamità, sono stati addestrati per 

lo svolgimento delle funzioni ausiliarie più semplici, a fronte 

delle prime squadre di soccorso…” 
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ALLARME RITARDI MALTEMPO ISOLATI ASTI FIUME ONDATA ARRIVARE FRANE CITTÀ CONTINUARE 

STRARIPARE RICOSTRUIRE FAMIGLIE ACCUSARE FISCAL DRAG SOTTOSCRIZIONE ANSIA PRIMI 

PROTESTA SOMMERSA TORNARE ARGINI VOLONTARI DISTRUTTE BEFFA APOCALISSE ASSEDIO ATTESA 

AZIENDE CARITAS COLLEGAMENTI CONTESTARE TOMBA ECONOMIA DISORGANIZZAZIONE ELEMOSINA 

ESPLODERE SOLIDARIETÀ INFERNO COLPEVOLI  VERSILIA 1997 MALTEMPO ISOLATI  TOSCANA 

MORTE INTERROTTE LAVORO CORPO FERROVIA STRAGE LOMBARDIA STRARIPAMENTI TRAGICA

CALAMITÀ COLPA ONDATA DISPERAZIONE SCIAGURA INSOSTENIBILE VIOLENTA MOBILITARE 

SCOMPARIRE TEMPESTA SGOMENTO VIABILITÀ RIBELLARSI  PARENTI  SACCHEGGI INCESSANTE
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Estate 1987

ALTELLINA, L'ALLUVIONEV

Forti precipitazioni sulle Prealpi centro-occidentali, in particolare modo sulla Valtellina, provocano frane e straripamenti    che isolano i centri abitati della valle. Il 28 luglio un'enorme frana sbarra il Fiume Adda dando vita a un lago artificiale
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l L'evento

LA VALTELLINA INVASA 
DALLE ACQUE
Nell'estate del 1987, a partire dal 15 luglio, 

particolari condizioni meteorologiche provo-

cano violenti temporali sulle Prealpi centro 

occidentali, in particolar modo sulla Valtellina 

e sulla Valchiavenna. Nei giorni 18 e 19 lu-

glio le precipitazioni raggiungono il massimo 

dell'intensità sulla Provincia di Sondrio con 

picchi di 305 mm in 24 ore: circa un quarto di 

tutta l'acqua che, di solito, si riversa nella val-

le del Fiume Adda nel corso di un intero anno.

Il 18 luglio 1987, intorno alle ore 17,30 nel 

paese di Tartano, si verifica il primo importan-

te evento franoso, con tragiche conseguenze: 

un'enorme massa di acqua e fango si abbatte 

sul condominio “La Quiete” sventrandolo e 

tagliandolo a metà, spazzando via la strada 

sottostante e riversandosi contro l'albergo 

“Gran Baita”.

Nel crollo dell'albergo perdono la vita 11 per-

sone, tra cui i titolari. Nelle ore successive il 

Fiume Adda, con portate di circa 1600 mc/

sec, superiori ad ogni precedente, rompe l'ar-

gine destro a Berbenno, straripa e allaga quasi 

completamente il Comune di Ardenno, ubicato 

nel settore centrale della Valtellina. Saltano le 

linee elettriche e telefoniche. Si interrompono i 

collegamenti con il settore orientale della Pro-

vincia di Sondrio; anche la ferrovia viene tra-

volta dall'acqua tra Morbegno e Tirano come 

pure ponti, fabbriche, campi coltivati, cimiteri e 

stalle: centinaia di carcasse di animali galleg-

giano sulle acque di un immenso lago che ora 

occupa parte della Valtellina.

Anche Sondrio è minacciata dal possibile 

straripamento del torrente Mallero, come 

Morbegno dalle acque del torrente Bitto.

19 luglio 1987
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2. Idem

I SOCCORSI
Le operazioni di soccorso sono fortemente 

ostacolate dalle interruzioni stradali: la SS 38, 

unica arteria che percorre la Valtellina da 

monte a valle lungo il corso dell'Adda, è disa-

strata per un tratto di circa 8 km. Le diverse 

zone colpite rimangono isolate ed i soccorsi 

possono giungere soltanto dal cielo.

“(...) Viste le gravi difficoltà che le forze di 

soccorso incontravano nel penetrare nelle 

aree maggiormente colpite per la generaliz-

zata interruzione della viabilità, predispone-

vo l'intervento per le prime luci dell'alba del 

mattino successivo di consistenti mezzi ae-

rei trasferendo elicotteri da altre Regioni del 

paese fino a raggiungere 42 elicotteri desti-

nati alla Provincia di Sondrio e alla Valtellina 

e 20 elicotteri destinati alla Val Brembana, 

sia per le ricognizioni sia per gli interventi di 

salvataggio per le persone rimaste isolate in 

condizioni di grave pericolo […]”.1

Le difficoltà operative nel coordinamento dei 

soccorsi, che complessivamente hanno fun-

zionato, diventano spunto per rilanciare la 

necessità di una Legge organica per la Prote-

zione civile in Italia.

“Consentitemi, per concludere, di ringrazia-

re, onorevoli colleghi, tutte le componenti 

della Protezione civile (i Vigili del fuoco, 

le Forze armate, le varie Forze di polizia) e 

quel vasto, articolato arco del volontariato 

che (…) hanno lavorato con grande spirito 

di sacrificio, con grande senso di responsa-

bilità, con grande altruismo e con grande 

senso del dovere nei confronti della Comu-

nità nazionale, anche se da talune parti si 

pretende che questa giovane organizzazione 

della Protezione civile, costruita sulla base 

di una vasta domanda popolare, faccia di 

più di quanto allo Stato sia possibile fare”.2

La cronaca della tragedia nella drammatica 

altalena di notizie 

tra Protezione civile e Prefetture. Stavolta i 

soccorsi hanno funzionato

Piove, la terra frana. Venerdì il 
primo allarme

Una tragedia annunciata. Molte ore prima 

che un fiume di acqua, fango e detriti 

sommergesse un bel pezzo di Lombardia, 

quello che poteva accadere era stato già 

previsto dalla Protezione civile. Questa 

volta l'allerta è stata data per tempo a tutti 

quelli che poi avrebbero avuto il compito di 

intervenire. La natura però non si è fatta

“imbrigliare” dall'organizzazione e la 

catastrofe c'è stata ugualmente.

L'UNITÀ

20 luglio 1987
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L'Adda gonfio come non è mai accaduto ha 

seminato lutto e distruzione

La morte arrivata dal fango
Le prime luci dell'alba di ieri rivelano agli 

elicotteri di soccorso uno spettacolo ancora 

più maledetto di quanto non si fosse potuto 

immaginare la notte di sabato: il fondovalle 

invaso dalla furia dell'Adda in piena e le 

montagne divorate dalle frane.

CORRIERE DELLA SERA

Danni “incalcolabili” alle vallate delle vacanze

Strage prevista
Case spazzate via da una valanga di 

fango, che si abbattono su altre case e 

le fanno crollare. Quattordici morti, sei 

dispersi. Decine di senzatetto. Paesi isolati e 

allagamenti, frane, strade cancellate, ponti 

ferroviari che diventano scheletri sospesi 

sulle acque.

LA NAZIONE
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LA FRANA DELLA VAL DI POLA
Il 25 luglio, al di sotto delle cime del Monte 

Zandila, verso la sommità della Val Pola nel 

Comune di Valdisotto, si nota una crepa che 

va allargandosi di giorno in giorno facendo 

temere la caduta di una grossa frana. Viene 

confermata l'evacuazione del paese di Mo-

rignone e delle altre frazioni di Valdisotto, 

eccetto per la contrada di Aquilone, ritenuta 

sicura perché lontana un paio di chilometri 

dai piedi del versante. La mattina del 28 lu-

glio, alle ore 7,24, un'ampia porzione del ver-

sante (800 metri di lunghezza per 400 metri 

di profondità) si stacca e precipita a valle 

provocando conseguenze peggiori di quelle 

previste. Quella massa di rocce e terra, calco-

lata in più di 30 milioni di metri cubi, cade in 

23 secondi su Morignone e sulla piana invasa 

dall'acqua, risale sul versante opposto per cir-

ca 400 metri e distrugge gli abitati di S. Mar-

tino, Castelaz e Foliano. Cadendo sulla piana 

di Morignone dove stagnano le acque dell'al-

luvione, provoca un forte spostamento d'aria, 

che insieme all'acqua ed al fango spazza via 

le contrade di S. Antonio, Poz, Tirindré ed una 

parte di Aquilone. 

Vengono travolti dalla frana sette operai im-

pegnati a S. Antonio Morignone nei lavori 

di ripristino della strada statale SS 38, che 

collega Sondalo a Bormio, e alcuni abitanti 

della frazione di Aquilone, non evacuati per-

ché ritenuti fuori pericolo: il numero ufficiale 

delle vittime comunicato dalla Prefettura di 

Sondrio è di 27 persone, 19 delle quali abi-

tanti di Aquilone.

19 luglio 1987

località S. Antonio Morignone, la zona è 

alluvionata a seguito del nubifragio e 

dell'ostruzione del corso dell'Adda

foto Maurizio Azzola – www.geologi.it

Chiesto lo stato di calamità naturale, oggi 

il Consiglio dei Ministri stanzierà un primo 

contributo di 250 miliardi

Valtellina: un sudario 
d'acqua e di fango

Imprecisato il numero dei dispersi 

e dei feriti. Dieci le vittime dell'albergo 

di Tartano. Sessanta dei 78 paesi 

sono colpiti dall'alluvione. L'intero fondovalle 

è uno spettacolo da “day after” e su Sondrio, 

appena sfiorata dalla tragedia, incombe 

tuttora la minaccia del Mallero. Migliaia di 

soldati e Volontari impegnati nei soccorsi. 

Anche nel bergamasco 5 paesi ancora isolati.

IL GIORNALE

Mobilitazione generale. Colonne di aiuti 

dalle altre Regioni

Un Esercito di soccorsi
I soccorsi alle zone colpite arrivano 

da ogni parte d'Italia. Carabinieri, 

Polizia, Guardia di finanza, Vigili del fuoco, 

reparti dell'Esercito, uomini della Protezione 

civile: migliaia di uomini sono mobilitati 

nelle zone colpite dal disastro per salvare 

i feriti, prestare i primi soccorsi.

IL RESTO DEL CARLINO
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IL LAGO DELLA VAL DI POLA
Complessivamente le vittime dell'alluvione e 

delle frane in Valtellina sono 53, i senzatetto 

1.500 e 3.000 miliardi i danni stimati. Mentre 

si piangono le vittime, si profila un ulteriore 

pericolo: l'alveo fluviale dell'Adda risulta sbar-

rato da una coltre di detriti che raggiunge i 75 

metri di spessore. Il fronte della frana, impe-

dendo al fiume di scorrere nel suo letto, crea 

un lago che, in caso di un ulteriore movimento 

franoso, rischia di innescare una catastrofica 

onda di piena, effetto Vajont.

“La seconda parte (della vicenda calamito-

sa) è rappresentata da un elemento comple-

tamente nuovo, di cui non vi erano prece-

denti e che ha trovato in Valtellina la sua 

prima, difficile manifestazione: ci si è trovati 

cioè di fronte non ad un disastro accaduto, 

ma ad un disastro da evitare, ad un evento 

calamitoso da evitare”.3

Nell'arco di un mese il lago si estende a mon-

te fino ad interessare una superficie di 80 

ettari e raggiunge una profondità massima 

di 24 m. Nuove precipitazioni aggravano la 

situazione di pericolo: aumenta il livello del-

le acque nel lago e si teme lo sfondamento 

dell'argine. Il 26 agosto la Prefettura di Son-

drio ordina l'evacuazione dei 21 Comuni si-

tuati a valle della frana: circa 19.500 persone 

riparano nei centri abitati posti ad altitudini 

superiori. Ha inizio, con alterne vicende e po-

lemiche che rimbalzano sui giornali e nelle 

“dirette” televisive, la fase cosiddetta della 

“tracimazione controllata” e delle “frane pi-

lotate”, durante la quale si tenta di favorire lo 

svuotamento naturale del bacino confidando 

nell'azione erosiva delle acque che dovrebbe-

ro limare gradualmente l'argine creando un 

emissario. In realtà, anche a tracimazione av-

venuta (30 agosto), la barriera costituita dai 

materiali di frana resta intatta ed il volume di 

acqua nel lago invece di calare aumenta sino 

a circa 19 milioni di metri cubi.

Alta Italia: soccorsi a migliaia con gli elicotteri

In fuga dalla “palude”
Migliaia di persone stanno fuggendo con gli 

elicotteri dall'immensa palude del dopo-

alluvione. Nella sola Val Brembana, ieri 

mattina a mezzogiorno, ne erano state già 

portate via 800. Il bilancio per ora è di 23 

morti e 7 dispersi.

IL MESSAGGERO

La valle è un canyon di fango e rovine

A bordo degli elicotteri su quella 
terribile palude giallastra

Dopo giorni di pioggia, la Valtellina si è 

finalmente svegliata sotto il sole. Dall'alto di un 

elicottero, il verde delle zone intatte contrasta 

singolarmente con le ferite dell'alluvione.

L'UNITÀ

Zona per zona lo spaventoso bilancio 

della tragedia. Auto spazzate via dalla 

furia delle acque, passanti travolti mentre 

tentavano di fuggire. Stato di calamità

Quel mare di fango che 
copre i dispersi

La Regione Lombardia ha chiesto 

stanziamenti immediati. 

È stato fatto un primo inventario dei 

danni che, secondo le stime rese note dalle 

autorità, ammonterebbero ad oltre mille 

miliardi. “Isole mobili” di melma, auto, 

carogne di bestiame: tutto è in inesorabile 

lenta discesa verso la città.

LA REPUBBLICA

Alpini giussanesi lavorarono in aiuto alle famiglie disastrate. In questa occasione nacque il primo nucleo di Volontari della 
Protezione Civile, che poi avrebbe operato in Piemonte, in Versilia e in Umbria. www.gruppoalpinigiussano.it/Storia.htm

21 luglio 1987
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LO SVUOTAMENTO DEL LAGO 
L'intervento risolutivo viene avviato agli inizi 

di settembre dal Dipartimento della Protezio-

ne civile, che affida all'AEM (Azienda Elettrica 

Municipalizzata di Milano) ed alla Società del-

le Condotte d'Acqua lo svuotamento del lago 

mediante un apposito impianto di pompaggio, 

convogliando le acque in un canale derivatore 

e rimettendole a valle nel Fiume Adda.

“Non voglio entrare nel merito delle mol-

te polemiche che vi sono state: purtroppo 

si trattava di un evento completamente 

nuovo, che per la prima volta la Protezio-

ne civile era chiamata ad affrontare. Si è 

parlato di ritardi, si è parlato di contrasti: 

tutto questo è pura fantasia! Le decisioni 

che dovevano essere prese, tutte, nessuna 

esclusa, sono state prese il giorno 30 di 

luglio, cioè il giorno successivo all'evento 

(...). Le decisioni riguardavano sia il pom-

paggio del lago, per evitarne lo sfioro, 

sia, nella ipotesi dello sfioro, le misure da 

adottare per evitare il collasso della frana 

e l'alluvione della Valtellina (...). Ritengo 

innanzitutto di dover dare atto che è stata 

compiuta un'operazione nuova, io credo 

con un buon risultato: quello, cioè, di non 

aver operato direttamente come Protezio-

ne civile, ma attraverso gli organi locali: 

Regioni, Amministrazioni provinciali, Co-

munità montane, Comuni, ognuno secon-

do le proprie competenze. Tutti gli atti che 

sono stati posti in essere sono sempre pas-

sati attraverso gli Enti competenti; anche 

i lavori di massima urgenza non sono mai 

stati gestiti direttamente dal Ministero per 

il coordinamento della Protezione civile, 

ma per il tramite della Regione Lombardia 

o degli altri Enti competenti. Abbiamo avu-

to quindi una prima esperienza positiva: 

quella di far funzionare secondo le proprie 

competenze istituzionali gli organi locali”.4

Zamberletti ricorda le opere di bonifica di 

questi anni, ma lancia una precisa accusa

“Troppo cemento in Valtellina”
Per l'emergenza il governo stanzia i primi 

350 miliardi.

SECOLO D'ITALIA

Ieri le condizioni meteorologiche hanno 

favorito l'intervento dei soccorritori, ma si 

teme che la tregua del tempo finisca 

Cento cantieri 
per ricostruire una valle 

In Val Brembana ancora isolati Foppolo, 

Mezzoldo e Valtorta. Molti turisti hanno 

deciso di restare. Quasi dovunque i soccorsi 

sono arrivati con tempestività. Trasportate 

cinque tonnellate di viveri e medicinali. 

Riallacciate le linee telefoniche.

Si lavora per ripristinare la viabilità.

IL GIORNALE

Il balletto delle colpe
Dopo ogni sciagura, dal Vajont in avanti, 

si scatena una vera e propria caccia 

alle streghe. Si scopre puntualmente 

la prevedibilità dell'accaduto, mai però 

emergono le responsabilità più gravi. 

Una storia infinita di morti che, a detta 

degli esperti, continuerà a minacciare 

il nostro paese. Dietro l'imprevisto si 

nasconde l'incuria e il lassismo.

AVANTI
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l Cause 
 e conseguenze
UN LUNGO ELENCO 
DI FRANE ED ALLUVIONI
Gli eventi alluvionali e franosi che nel luglio 

1987 interessano la Provincia di Sondrio fanno 

parte di un lungo elenco di analoghi episodi che 

si sono succeduti nel tempo e nella medesima 

area, come risulta dal Catalogo del progetto AVI 

(Aree Vulnerate in Italia, CNR-GNDCI, 1988): 

circa una novantina di volte negli ultimi sette 

secoli, di cui almeno 50 con effetti catastrofici.

“Si ricordano i seguenti eventi catastrofici 

più significativi: l'agosto del 1911 con die-

ci morti in Valtellina in tre Comuni; il set-

tembre 1927 con dieci morti in Provincia di 

Sondrio; il settembre 1960 con un morto in 

Valtellina e tredici vittime in Valcamonica; il 

maggio del 1983, la frana di Tresenda, con 

diciassette morti. Il disastro verificatosi in 

questi giorni si può paragonare, per esten-

sione di zone sommerse ed eventi franosi, in 

prima analisi all'evento del 1911”.5

Le cause dei dissesti vanno ricercate soprat-

tutto nell'interazione fra fattori di tipo meteo-

rologico e fattori di tipo geomorfologico. Dal 

punto di vista meteorologico nel luglio 1987 

si osservano elevate precipitazioni ed elevate 

temperature ad alta quota che favoriscono 

lo scioglimento dei ghiacciai, determinando 

l'immissione nel reticolo idrografico di no-

tevoli quantità d'acqua. Dal punto di vista 

geologico e geomorfologico il territorio della 

Provincia di Sondrio è caratterizzato da una 

sensibile franosità potenziale legata, in gene-

rale, alle caratteristiche litologiche e struttura-

li delle rocce e dei terreni, alla configurazione 

topografica del rilievo (soprattutto la pen-

denza), alla presenza di un reticolo idrogra-

fico “giovanile” con corsi d'acqua dotati di 

elevata capacità erosiva (soprattutto i torrenti 

montani) e di trasporto solido.

Licenza di alluvione
“Le valli sono spesso devastate 

dalle piene torrenziali. Quando i rispettivi 

bacini fossero coperti di chiome frondose di 

manto erboso gran parte delle prime acque 

verrebbe trattenuta dal fogliame ed assorbita 

dal terreno, e le altre, scorrendo sulla cotica 

erbosa, rallentate nella corsa precipitosa 

dagli imbrigliamenti opportunamente 

collocati lungo le incanalature, giungerebbero 

al piano meno rovinose, rendendo 

economicamente possibili, 

secondi i casi, le colmate o le arginature”. 

Parole di Francesco Saverio Nitti scritte nel 

1910 in un'inchiesta parlamentare.

L'UNITÀ

Ha comunque sollecitato la Legge per la 

difesa del suolo

Zamberletti: possiamo limitare i 
disastri, ma soltanto 

il Padreterno può eliminarli
“La Protezione civile ha subito dato 

l'allarme, fin dalla mattinata di venerdì, 

quando ci rendevamo conto 

che il quadro fornitoci dal servizio 

meteorologico dell'Aeronautica comportava 

la necessità di allertare le Prefetture”.

IL GIORNALE
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FATTORI METEOROLOGICI
E FATTORI GEOMORFOLOGICI
Le precipitazioni del 1987 hanno rappresenta-

to senza dubbio l'evento più importante degli 

ultimi decenni del secolo scorso, in termini di 

concentrazione di piovosità. Si sono infatti regi-

strati nei trenta giorni precedenti l'alluvione (dal 

20 giugno al 19 luglio) valori di precipitazioni 

cumulate generalmente superiori a 300 mm 

e piovosità di picco variabili tra circa 100 e  

140 mm in 24 ore e compresi tra circa 150 e 

290 mm nell'arco di tre giorni consecutivi (tra 

il 17 ed il 19 di luglio). Si tenga conto che nelle 

nostre condizioni climatiche sono considerati 

eccezionali valori di precipitazione superiori ai 

100 mm nelle 24 ore, che si verificano in me-

dia ogni 10 anni sulle aree alpine centro-oc-

cidentali. L'imponente frana (circa 34 milioni 

di metri cubi) che il 28 luglio 1987 si stacca 

dal Monte Zandila (Val Pola), si imposta su 

un versante interessato dalla presenza di un 

movimento gravitativo più antico con nicchia e 

relativo piano di distacco riconoscibili da un'a-

nalisi morfologica. Il fenomeno si configura, 

dunque, come un processo di riattivazione di 

una frana preistorica estesa su una superficie 

di circa 120-130 ettari, innescato dalle inten-

se precipitazioni di quel periodo. Nonostante 

nei giorni precedenti il verificarsi della frana si 

fossero trovati segni inequivocabili dell'evento 

incipiente (ad esempio una frattura aperta dello 

sviluppo di circa 800 m a quote comprese tra 

2.100 e 2.350 m), l'intero corpo fosse stato sot-

toposto a monitoraggio e fossero stati impartiti 

opportuni ordini di evacuazione delle frazioni di 

Valdisotto minacciate (Morignone, Poz e Tirin-

dre, oltre S. Antonio Morignone già evacuata), 

le caratteristiche del fenomeno (scivolamento-

valanga in roccia) e gli effetti indotti (onda di 

fango causata dall'impatto della massa roccio-

sa con le alluvioni di fondovalle) furono tali da 

causare vittime anche nell'abitato di Aquilone, 

posto relativamente lontano dal versante.

Coro in Valtellina: 
è stata una fatalità

Un'inchiesta sull'accaduto è stata aperta 

dalla Procura di Sondrio, ma si tratta di 

un'indagine di routine. Politici e tecnici 

assicurano che la colpa è solo della 

pioggia. Le piene dell'Adda uccidevano già 

nell'Ottocento quando i boschi ricoprivano le 

aree oggi industrializzate.

IL GIORNALE

Zamberletti polemico

“Forse tra un po’ ci chiederanno 
di non far piovere”

“Prima non funzionavano i soccorsi, adesso 

funzionano, ma nessuno se ne accorge più: 

siamo anche riusciti ad andare oltre, a 

prevedere con qualche ora di anticipo quel 

che stava per accadere”.

AVVENIRE

Ridda di ipotesi sul numero dei dispersi. Ci 

vorranno sei mesi di lavoro 

per rimuovere la montagna di detriti 

ammassatisi in otto chilometri di Adda

“Qui sotto ancora tanti morti”
Alcune delle persone scomparse, fuggite 

dopo la tragedia, si sono rifatte vive. 

Già avviata un'inchiesta contro ignoti e 

un'indagine su elicotteri privati 

che avrebbero portato via turisti 

a suon di milioni rifiutando 

di soccorrere una bimba cardiopatica.

IL GIORNO

22 luglio 1987
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6.  Idem

Zamberletti si difende davanti alla Camera

La Protezione civile non ha 
alcuna colpa

Zamberletti non ci sta. Il Ministro della 

Protezione civile non vuole diventare il capro 

espiatorio della “catastrofe annunciata” in 

Lombardia. La Protezione civile non può 

sostituirsi alle competenze ordinarie e ai vari

livelli istituzionali a difesa dell'assetto del 

territorio e della incolumità delle persone.

IL CENTRO, 23.07.1987

Il Ministro della Protezione civile risponde alle 

interrogazioni dei parlamentari sul disastro

Zamberletti:“Il rischio non è 
terminato”

Zamberletti ha lanciato un nuovo allarme 

poiché nelle prossime 48 ore nelle zone 

già colpite sono previsti ancora violenti 

temporali e nubifragi. Nell'albergo di 

Tartano recuperata un'altra vittima. Previste 

altre ondate di maltempo nel Nord Italia.

IL GIORNO, 23.07.1987

Tutti d'accordo in Parlamento sulla 

necessità di varare il piano per l'ambiente

Ora si piange sul suolo indifeso
Zamberletti fa il bilancio della catastrofe: 

55 Comuni colpiti, 31 tra morti e dispersi, 

6200 persone sgomberate: “L'emergenza è 

destinata a durare”.

LA STAMPA, 23.07.1987
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FATTORI ANTROPICI
L'analisi degli eventi alluvionali del 1987 in 

Lombardia porta a ritenere che, limitatamen-

te ai fenomeni che hanno avuto luogo ed ori-

gine nelle fasce montane, l'impatto antropico 

sul territorio non possa aver giocato un ruolo 

significativo; peraltro la copertura vegetale 

sui territori montani può dirsi soddisfacente 

e sufficientemente sviluppata. Un discorso in 

parte diverso può invece riguardare il fondo-

valle, dove la gestione del territorio può aver 

contribuito a peggiorare le conseguenze dei 

fenomeni alluvionali, amplificandone i danni 

potenziali. 

“Anche le zone dei fondovalle si possono 

considerare a rischio e ciò in dipendenza 

della morfologia del territorio e degli enormi 

afflussi meteorici, ma anche dell'intervento 

antropico che ha inciso profondamente 

sull'uso del territorio. Si è modificato di fat-

to il rapporto tra acque superficiali e suolo 

nonché quello tra le acque superficiali e le 

acque sotterranee, determinando, da un la-

to, l'alterazione della dinamica delle falde 

idriche profonde e, dall'altro, un incremento 

considerevole delle portate di afflusso alla 

rete idrografica superficiale”.6

La limitazione o scomparsa delle aree golena-

li ed il conseguente “irrigidimento” dell'asta 

fluviale, il posizionamento di insediamenti 

residenziali e produttivi in aree di possibile 

esondazione o di instabilità, la insufficiente 

manutenzione delle reti di drenaggio natura-

li ed artificiali, la presenza di opere in alveo 

possono essere indicati come fattori di ampli-

ficazione dei danni indotti dai fenomeni allu-

vionali. A questo va aggiunta una scarsa sen-

sibilità ambientale ed una insufficiente azione 

preventiva. Negli anni successivi con la Legge 

18 maggio 1989 n. 183 si avvia finalmente 

una politica di difesa del suolo.

Uomini e mezzi ben organizzati sono 

intervenuti con tempestività

L'Esercito è stato determinante 
per limitare i danni dell'alluvione

Va detto: l'Esercito nel giro di poche ore è 

riuscito a mettere in piedi un piano di soccorso 

rivelatosi determinante per contenere la 

tragedia dell'alluvione in Valtellina.

IL GIORNALE, 24.07.1987

Mentre in tutta la valle si lavora alacremente 

per eliminare frane e smottamenti

La Valtellina deve affrontare la 
drammatica crisi turistica
Oltre 1200 miliardi i danni causati 

dall'alluvione.

IL TEMPO, 25.07.1987

A una settimana dall'alluvione rabbia e 

sconforto stanno cedendo il posto alla 

voglia di ricominciare

La Valtellina si rimbocca le maniche
Tregua del maltempo, 

le ruspe ristabiliscono i collegamenti. 

biliscono i collegamenti. Si cercano due 

famiglie. La mazzata sul turismo è stata 

terribile, ma gli operatori sperano 

che la gente non li abbandonerà. Preoccupa 

la situazione igienica: problemi negli 

acquedotti di 27 Comuni su 78.

CORRIERE DELLA SERA, 25.07.1987
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7. La Legge 183/89 è stata abrogata con la pubblicazione del DL 152/2006, Testo Unico delle norme in materia ambientale
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l Provvedimenti
UNA LEGGE PER LA DIFESA 
DEL SUOLO
La tragica alluvione della Valtellina ha risvolti 

normativi sia di carattere locale che naziona-

le. Il numero crescente di vittime e di dan-

ni provocati da inondazioni e frane, con gli 

effetti talora devastanti che producono su 

gran parte del territorio nazionale, fa com-

prendere che la difesa del suolo rappresenta 

una delle grandi questioni nazionali e spinge 

il Parlamento ad approvare la Legge n. 183 

del 18 maggio 1989, “Norme per il riasset-

to organizzativo e funzionale della difesa 

del suolo“7. Con la “centottantatre“, viene 

recepita la necessità che il suolo e le acque 

devono essere “governate” in modo unitario, 

nell'ambito di ciascun bacino idrografico, at-

traverso la pianificazione territoriale.

La Legge suddivide il territorio in aree geo-

grafiche identificabili e indipendenti tra loro 

dal punto di vista ambientale, così da poter 

essere ragionevolmente considerate autono-

me, e stabilisce l'istituzione di Enti preposti 

alla gestione di tale aree. Queste aree sono 

definite “bacini idrografici” e gli Enti sono 

definiti “Autorità di bacino”.

La Legge 183/89 prevede che per ogni baci-

no idrografico (regionale, interregionale o di 

interesse nazionale) debba essere elaborato 

un “Piano di bacino” che riguardi la difesa 

dalle acque, la conservazione, la difesa e la 

valorizzazione del suolo, la salvaguardia della 

qualità delle acque superficiali e sotterranee 

e il loro disinquinamento, la compatibilità 

ambientale dei sistemi produttivi, la salva-

guardia dell'ambiente naturale, l'acquisizione 

e la diffusione dei dati fino all'informazione 

della pubblica opinione.

Si tratta di una svolta storica ed assolutamen-

te innovativa anche nel panorama internazio-

nale della legislazione ambientale.

Il calvario della Valtellina. 

Un gran boato al risveglio. 

La gente scappa in ogni direzione urlando: 

“È la frana”. Scatta l'allarme generale. 

Per queste zone sono altre ore disperate

Un'alba color catastrofe
Il Sindaco di Sondalo: 

“Nonostante il disastro ringraziamo Dio 

che sia successo presto. Qualche ora dopo 

avrebbe travolto tutti quelli che vanno a 

lavorare”. Il dramma di chi voleva passare 

oltre lo sbarramento dei militari per cercare 

i propri cari, per mungere le mucche.

IL GIORNO

28 luglio 1987

zona di accumulo frana 

località Aquilone 

foto Maurizio Azzola – 

www.geologi.it
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8. Dalla “Relazione annuale dello stato di attuazione della Legge 102/90” predisposta dallo Staff Valtellina, DGR del 17.5.96 – n° 6/13233

Una nuova tragedia si è abbattuta sulla valle 

già sconvolta dall'alluvione: è emergenza

La Valtellina si sgretola
Un'enorme frana ha cancellato due paesi e 

il corso dell'Adda. Scomparse 28 persone, 

Bormio è isolata dall'Italia.

LA REPUBBLICA

Di colpo l'inferno. “Nessuno ci ha 
detto di non andarci”

“Né oggi, né ieri. Nessuno ci ha detto che non 

si doveva andare giù. Noi stavamo lavorando 

da una settimana a Sant'Antonio Morignone. 

Ieri mattina siamo partiti alle 7, con due 

camion. Lungo la strada un sacco di mezzi 

stavano scendendo verso Sant'Antonio. Poi, 

cosa vuole che le dica: la montagna è venuta 

giù di colpo. Un camion ce l'ha fatta, l'altro è 

rimasto sotto, con l'Umberto e il Lorenzino”.

L'UNITÀ

Drammatica testimonianza di un operaio 

ferito: “Le vedette dovevano avvisarci. Così 

c'era stato detto. Doveva essere un lavoro 

tranquillo”

Nessun pericolo, ma…
Ci si domanda cosa facevano sette operai 

a Sant'Antonio Morignone in una zona 

evacuata per ordine della Prefettura sin da 

domenica. E qui comincia lo scaricabarile. 

Zona vietata, solo per autorizzati, solo per 

lavori dell'Anas che doveva strutturare una 

pista per Bormio.

IL MATTINO
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LA RINASCITA DELLA VALTELLINA 
Per la ricostruzione e lo sviluppo socio- 

economico dei territori colpiti da eventi 

alluvionali, viene emanata la cosiddetta 

“Legge Valtellina”, 2 maggio 1990 n.102 

“Disposizioni per la ricostruzione e la rina-

scita della Valtellina e delle adiacenti zone 

delle Province di Bergamo, Brescia e Como, 

nonché della Provincia di Novara, colpite 

dalle eccezionali avversità atmosferiche dei 

mesi di luglio ed agosto 1987”. Con que-

sta Legge si è

“voluto dar luogo ad un sistema organico 

di interventi ed azioni interconnesse ed 

interagenti per il ripristino di condizioni di 

stabilità idrogeologica sui territori stessi, 

per l'avvio di sistematiche azioni conser-

vative e manutentive e per la creazione 

di condizioni di sviluppo socio-economico 

tali da determinare attività e presenze an-

tropiche necessarie al presidio nel tempo 

dei territori stessi (…). Nei riguardi della 

ricostruzione e sviluppo socio-economico, 

la Legge 102/90 richiama la necessità di 

provvedere: al ripristino e all'adeguamento 

dei centri urbani; al sistema di viabilità e di 

trasporti minore e di fondovalle; al soste-

gno delle attività produttive; alla distribu-

zione dei servizi sociali; al recupero e alla 

conservazione del patrimonio culturale, 

ambientale e paesaggistico”.8

Il Piano di ricostruzione e sviluppo della Val-

tellina (predisposto ai sensi dell'art.5 della 

Legge 2 maggio 1990 n. 102), approvato 

con Decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri del 4 dicembre 1992, ha individuato 

attraverso schede di progetto gli interventi 

prioritari che consistono, prevalentemente, 

in lavori di ripristino, manutenzione, com-

pletamento o rifacimento di opere esistenti, 

con particolare riguardo alla regimazione 

degli alvei (arginature, soglie...) ed alla si-

stemazione delle conoidi di fondovalle.    
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* Sono stati analizzati tutti gli articoli sulla frana in Valtellina pubblicati in prima pagina dal 19 al 23 luglio e dal 29 al 31 luglio 1987 da 10 quotidiani nazionali (Corriere della Sera, 
 La Repubblica, La Stampa, Il Messaggero, Avvenire, Il Giornale, Secolo d'Italia, L'Unità, Il Manifesto e Il Giorno) e da un quotidiano regionale (Il Giorno Cronaca della Lombardia)
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Zamberletti: “I miei ordini non 
sono stati rispettati”

L'ordine era quello di sospendere i lavori e 

attendere le nostre decisioni. Ma quest'ordine 

non è stato rispettato, oppure non tutti lo hanno 

ricevuto. Ad esempio, il Sindaco di Valdisotto, 

che non aveva saputo della nuova ordinanza 

ed ha mandato nella zona di Morignone i 

sette operai da ieri dispersi. Il 26 luglio aveva 

firmato l'ordinanza che permetteva i lavori 

nella zona. Ordinanza valida anche ieri.

LA STAMPA

Concluse a notte alta le frenetiche trattative 

per gli incarichi fra i cinque partiti di 

maggioranza

Fatto il governo Goria, escluso 
Zamberletti

IL TEMPO

Si comincia male
Brutta, anzi pessima l'esclusione di 

Zamberletti, consumata mentre il 

disgraziato scarpinava nel fango della 

Valtellina, cercando di fare del suo 

meglio per tamponare nuove tragedie. 

Zamberletti è un lombardo con molto 

spirito pratico e molta dignità personale. 

Sacrificarlo alle alchimie della Dc è stata, 

in queste circostanze, una caduta di stile 

imperdonabile. Tanto più che la Protezione 

civile è in piena emergenza, e un Ministro 

novellino non è quel che ci vuole per 

fronteggiarla.

IL GIORNALE

l Le prime pagine  
 dei quotidiani

Argomenti FRANA IN VALTELLINA 
1987*
 ı Vittime 70 68.0%

 ı Soccorsi/Interventi 67 65.0%

 ı Protezione civile 57 55.3%

 ı Danni  47 45.6%

 ı Istituzioni 46 44.7%

 ı Polemiche 35 34.0%

 ı Esposizione 27 26.2%

 ı Volontari 9 8.7%

 ı Campagne di solidarietà /   

sensibilizzazione  1 1.0%

 ı Altro  0 0.0%

VALTELLINA IN GINOCCHIO 
DOPO IL DILUVIO

“È 
uno spettacolo da day after 

quello che offre questa lunga 

striscia di terra. Dopo Morbe-

gno, paese di confine, primo avamposto 

dei soccorritori, l'Adda diventa padrone”.

Emerge una particolare attenzione dei 

giornalisti a descrivere la frana in Val-

tellina in modo approfondito, attraverso 

la pubblicazione di due o tre articoli in 

prima pagina, con testi lunghi e titoli im-

portanti, spesso completi di occhiello e 

sottotitolo (48,5%), o arricchiti da piccoli 

sommari sotto la titolazione (23,3%). 

Il corpus analizzato è di 103 articoli. I tito-

li e gli articoli di prima pagina descrivono 

un territorio sconvolto dalla frana utiliz-

zando toni soprattutto emotivi: “Disastro-

so nubifragio in Lombardia. Morti, disper-

si, paesi isolati. Emergenza in tre province. 

Drammatico bilancio”, “Nel mare di fango 

torna la paura”, “Una palude immensa e 

paurosa da Sondrio a Morbegno”, “L'incubo 

di nuove piogge sull'alta Lombardia”.
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PER ANNI LA VALLE ISOLATA
Analizzando nello specifico le parole uti-

lizzate dalla stampa per descrivere l'e-

vento, emergono riferimenti al senso di 

impotenza e angoscia collettiva per la ca-

lamità naturale: “Valtellina in ginocchio”, 

“Dopo il cielo la terra”, “Zamberletti: pos-

siamo limitare i disastri, ma soltanto il 

Padreterno può eliminarli”, “Valtellina 

martoriata dalle forze scatenate della 

natura”, “Valtellina senza pace. Dopo l'i-

nondazione gigantesca frana – altri 29 

morti”. La frana è un disastro, una tra-

gedia, un dramma, che fa paura e scon-

volge non solo gli abitanti, ma anche la 

geografia del territorio: “Sant'Antonio 

Morignone, Morignone, Ponte del Diavo-

lo: da ieri alle 7,27 sono pure espressioni 

geografiche. L'immane frana (10 milioni 

di metri cubi) che si è staccata dalla Val 

Pola precipitando nell'Adda li ha polve-

rizzati sommergendoli”. Un altro termine 

chiave nel discorso della stampa è quello 

dell'isolamento. Dopo la frana del 29 lu-

glio, infatti, gli abitanti della Valle si tro-

vano a vivere un isolamento non voluto, 

né percepito come naturale, ma subito, 

causato dalle forze della natura: “Bormio 

isolata dal mondo”, “L'isolamento di Bor-

mio ora è davvero preoccupante”. 

La montagna, ovvero il simbolo dell'i-

solamento, ma anche della forza dei val-

ligiani e della loro identità, si sbriciola, 

crolla, cade (“La Valtellina si sgretola”, 

“La valle non esiste più”, “Paesi cancella-

ti”) e con essa scompare il senso di si-

curezza e la fiducia nel futuro: “Sotto la 

minaccia della montagna non più amica”, 

“La montagna inghiotte uomini e paesi”, 

“Milioni di metri cubi di terra (…) ridi-

scendono e si adagiano come un'immensa 

lapide ricoprendo la vallata e con lei gli 

abitanti, le case, le automobili”. 

Il Presidente della Provincia di Sondrio, 

Marchini, dispiaciuto per il cambio commenta

“Il siluramento è come una 
nuova frana”

Nessuna valutazione sul successore 

Remo Gaspari. Ma ci viene a mancare 

un appoggio sul quale contavamo. Anche la 

gente è contrariata.

IL GIORNO

Senza collegamenti col resto d'Italia per almeno 

due anni bisogna riorganizzare tutti i servizi

Bormio diventa
“repubblica autonoma”

Una delle prime richieste è quella 

della zona franca. Annullati 

gli effetti promozionali dei mondiali 

di sci dell'85. I problemi immediati 

sono quelli di rilanciare il turismo 

con offerte speciali e convertire 

all'emergenza ospedali, scuole e viabilità.

IL GIORNO

“Ci hanno tolto Zamberletti” e la 
Valtellina si sente tradita

Il particolare rapporto tra l'ex Ministro 

e la gente della valle. Alle elezioni 

è lui il più votato dopo i parlamentari locali. 

Telegrammi di protesta a Roma.

IL GIORNALE

Una tomba di fango 

per ventisette persone, ci sono anche sei 

bambini

Tra i segreti del lago maledetto
 “Non si parlerà più del paese 

di Sant'Antonio, ma del lago 

di Sant'Antonio. Da oggi la Valtellina ha 

un lago in più, formato dall'Adda che va a 

sbattere contro la frana. 

Un lago orribile, emblema di morte 

e distruzione, che ha inghiottito ventisette 

persone, fra cui sei bambini, secondo l'ultimo 

bilancio ufficiale della tragedia”.

CORRIERE DELLA SERA
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Una frana potrebbe cadere nel lago 

provocando una piena

Valtellina: altri mille devono 
lasciare le case

“Non c'è pace per la Valtellina, che ormai 

da diciassette giorni sta vivendo con tanta 

paura e troppa incertezza questa triste 

pagina della sua storia. Agli oltre duemila 

sfollati che chissà quando potranno rientrare 

a casa, bisogna aggiungere ora un nuovo 

elenco di evacuati, ancora a Valdisotto, il 

Comune che ha già avuto ventotto morti. C'è 

il timore che il ‘mammellone’ a fianco della 

frana della Val di Pola (da uno a tre milioni 

di metri cubi di massa rocciosa secondo i 

tecnici) in caso di caduta nel lago naturale 

possa provocare un'ondata di piena con 

effetti non prevedibili”.

CORRIERE DELLA SERA, 5.08.1987

SI GUARDA CON AMMIRAZIONE 
ALL'OPERA DEI SOCCORRITORI
Il tema più presente sulla stampa è quello 

delle vittime causate dall'alluvione e dalla 

frana (68%): “Incerto il numero delle vittime: 

14 corpi già recuperati, numerosi i dispersi”, 

“Una frana colossale e sotto altri 27 morti”. 

Forte anche l'attenzione per i soccorsi (65%): 

in prima linea la Protezione civile, ma anche 

l'Esercito e i Vigili del fuoco, impegnati a met-

tere in salvo i valligiani e a ripristinare i colle-

gamenti con i paesi isolati, tra ostacoli e diffi-

coltà causati dal maltempo: “L'esercito scava 

nel fango, ci sono molti altri morti”, “Sulla task 

force dei soccorsi e dei senzatetto incombe di 

nuovo il maltempo”. Il tema dei soccorsi è an-

che associato alla polemica sugli “sciacalli”, 

per il provvedimento contro alcuni elicotteri 

privati non autorizzati, sorpresi a pretendere 

tangenti per salvare gli alluvionati: “Gli scia-

calli sono scesi in Valtellina. ‘Ho pagato 5 mi-

lioni, ma finalmente vado via', ha confessato 

un signore a un giornalista”. 

La macchina dei soccorsi coordinata dalla 

Protezione civile (55,3%), viene descritta 

in modo complessivamente positivo dalla 

stampa e giudicata tempestiva ed efficiente: 

“Immediatamente attivata, la Protezione ci-

vile ha dato notizia di un intenso movimento 

di elicotteri impegnati nel trasporto dei feriti”. 

Questa valutazione è confermata anche dalla 

difesa dell'operato di Zamberletti da parte dei 

valligiani e di numerosi politici dopo l'avvi-

cendamento al vertice della Protezione civile, 

con l'arrivo del Ministro Gaspari: “È rivolta 

pro Zamberletti. E lui: ‘Perso tempo prezioso’”, 

“Continuano anche le proteste in Valtellina 

mentre a Roma Sandro Pertini ha esclamato: 

‘È una vergogna’. Tanto più che Zamberletti si 

trovava in Valtellina lavorando con il fango fi-

no alle ginocchia”, “I più arrabbiati per l'esclu-

sione di Zamberletti sono proprio i valligiani 

che lo hanno visto all'opera in questi giorni”.

Decisi interventi a breve e lungo 

termine dopo un approfondito “check-up” 

compiuto dai geologi

Come sarà la “nuova” Valtellina
“Ci vorranno due anni per sistemare 

il tratto di Valle invaso dalla frana 

di Val Pola e dall'acqua dell'Adda. La geografia 

tra Tirano e Bormio dovrà essere modificata. 

La ‘Commissione Grandi Rischi’, riunita ieri a 

Sondrio, ha deciso i primi interventi dopo una 

lunga riunione. Esiste un piano per abbassare 

le acque del lago formatosi a monte della 

frana e dirottare l'acqua dell'Adda”.

CORRIERE DELLA SERA, 8.08.1987

Il bacino naturale creato dalla frana in Val 

Pola aumenta pericolosamente di livello: 

occorre far presto

Valtellina, quel lago è un incubo
Il putrido invaso rappresenta un pericolo 

anche dal punto di vista igienico-sanitario. 

Il comandante dei Vigili del fuoco di Milano: 

“L'ipotesi che il tappo della diga salti è reale”. 

CORRIERE DELLA SERA, 11.08.1987
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DRAMMATICO BILANCIO. CASE 
ED ALBERGHI INVESTITI DAL FANGO
Numerosi gli articoli sui danni materiali 

causati dalla frana (45,6%), legati soprat-

tutto ai danni all'ambiente, per i cambia-

menti nella geografia del territorio e per il 

possibile inquinamento degli acquedotti in 

alcuni Comuni (“Intanto 27 Comuni hanno 

gli acquedotti inquinati: è intervenuta la 

Cri”, “Dopo l'alluvione, la sete. L'acqua è in-

quinata”), ma anche ai danni alle abitazioni 

(“Albergo cancellato dal fango”, “Una marea 

di fango ha invaso le strade e circondato le 

case”) e all'economia della Valle (“Mazzata 

da 1200 miliardi”, “Rischia grosso il settore 

economico rappresentato dall'attività turi-

stica”, “A Bormio, grosse le preoccupazioni 

per la sopravvivenza del paese, che vive 

essenzialmente di turismo, perché i colle-

gamenti con la Valtellina potranno essere 

ripristinati solo nel giro di anni”).

La stampa dà spazio alle polemiche (34%), 

soprattutto dopo la frana del 29 Luglio, per 

l'indagine della magistratura sulle respon-

sabilità nella morte di 27 operai, autorizza-

ti ad infrangere il blocco a Sant'Antonio per 

recuperare i mezzi meccanici. 

La polemica investe il Sindaco di Valdi-

sotto (istituzioni, 44,7%), per aver rila-

sciato l'autorizzazione, e la Protezione 

civile, per gli interrogativi relativi alla 

possibilità di prevedere che la frana rag-

giungesse la frazione di Aquilone: “Così 

sono morti sotto la frana. L'evacuazione 

era una tela bucata. Avviso di reato per 

omicidio plurimo colposo a un sindaco”, 

“Prevista, sgominata, ma non prevenuta. 

Gravi interrogativi sulle scelte della Pro-

tezione civile. Imprecisato il numero di 

vittime e dispersi. Di fronte al pericolo, 

erano stati evacuati gli abitanti di due 

paesi sottostanti, ma non gli addetti ai la-

vori di ripristino della viabilità: perchè?”.

I sinistrati di Sondalo si sono 
incontrati con i tecnici

Pompate subito l'acqua dal lago

“Ci avete tolto quel velo di sfiducia dovuta 

forse a disinformazione, ma chiediamo che le 

scadenze fissate per il pompaggio dell'acqua 

del lago siano rispettate così come quelle 

per tutti i lavori previsti. È un vostro dovere 

morale, in ballo c'è la vita della gente”.

CORRIERE DELLA SERA, 22.08.1987

La Valtellina vive nuove ore di 
paura. Altre frane 

e un'ondata di maltempo
“L'enorme massa instabile su quel che è 

rimasto di Pizzo Coppetto, costantemente 

tenuta sotto osservazione da sofisticate 

apparecchiature e da controlli a vista, venerdì 

notte si è rimessa in movimento”.

CORRIERE DELLA SERA, 23.08.1987

Dopo una giornata drammatica 

di violenti nubifragi che hanno interrotto 

autostrade e devastato intere zone

Diluvio al Nord,
si sgombera la Valtellina

Nella notte l'ordine: venticinquemila persone 

devono fuggire dal lago maledetto.“Le acque 

dell'Adda bloccate dalla frana salgono di 

60 centimetri l'ora. Si teme che superino la 

barriera naturale. L'evacuazione ordinata da 

Sondalo al capoluogo, circa 40 chilometri”.

CORRIERE DELLA SERA, 25.08.1987

Lenta agonia della Valtellina 
sotto l'incubo del lago di Pola

Paesi deserti, campagne sommerse, 

strade interrotte: dalle valle viene 

un bollettino di guerra. E intanto la 

Protezione civile ha sospeso i lavori “troppo 

pericolosi” per creare un canale “by-pass” 

in grado di convogliare le acque del lago 

artificiale. La tracimazione è attesa entro

le prossime 48 ore.

LA REPUBBLICA, 26.08.1987
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CORRIERE DELLA SERA – 30 AGOSTO

CORRIERE DELLA SERA – 31 AGOSTO

Il lago sta ormai per sfondare e continua a piovere

L'incubo della grande ondata
Dopo un'altra giornata drammatica, il Ministro 

Gaspari ammette: “Non rimane che aspettare. Ha 

fatto bene il Prefetto di Sondrio a ordinare l'altra 

notte l'immediata evacuazione in massa di gran 

parte della Valtellina. Meglio tardi, piuttosto che 

troppo tardi”.

CORRIERE DELLA SERA, 26.08.1987

L'indecisione delle autorità centrali sulle frane 

provoca una bufera politica

Sulla Protezione civile un lago di 
accuse 

Gaspari ribatte: “Non vi ho dimenticati per 

le ferie e sono pronto ad assumermi le mie 

responsabilità”.

CORRIERE DELLA SERA, 26.08.1987

Alle 9 di ieri mattina è scattato l'allarme 

rosso: dal Pizzo Coppetto sta per franare 

una massa enorme di terra e roccia

In Valtellina aspettano che la 
montagna crolli nel lago

“L'unica ragione per cui il travaso non è 

ancora avvenuto è la clemenza del tempo 

che si è rimesso al bello dopo i nubifragi di 

inizio settimana. In ogni caso è questione di 

ore: accanto ai rivoli corrosivi rilevati ieri sulle 

sponde, se ne sono creati altri che indicano il 

raggiungimento della massima tenuta idrica 

dell'invaso”.

CORRIERE DELLA SERA, 27.08.1987

Dissenso e malumori nel pur ordinato esodo 

verso alberghi, colonie, tendopoli e roulotte

Quei ventimila senza casa e in attesa
Per molti sfollati si è rinnovato il dramma di 

quattro anni fa.

CORRIERE DELLA SERA, 27.08.1987

In Valtellina infuria la polemica: agire subito 

o aspettare gli eventi naturali

Si farà saltare il lago della morte
La Commissione speciale Grandi Rischi propone 

una inondazione controllata, ma altri tecnici 

sono contrari. Il Ministro ha preso una mezza 

decisione: sarà tolto il tappo alla frana, ma non 

subito. Oggi nuova riunione. E intanto altre mille 

persone sono costrette ad andarsene dalla valle.

CORRIERE DELLA SERA, 28.08.1987

5 – 31 AGOSTO 1987
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IL BEL PAESE DI CEMENTO
Significativa la percentuale di articoli 

relativa al rischio idrogeologico in Val 

Brembana e Valtellina (esposizione, 

26,2%) e al Piano Valtellina, che prevede-

va investimenti per la sistemazione del 

territorio nella Provincia di Sondrio, ma 

che non è stato realizzato ed è rimasto 

nei cassetti della Regione Lombardia: “La 

grande rapina della nostra terra”, “Chi di 

ambiente ferisce... venti morti, mille mi-

liardi di danni in Lombardia e Alto Adige. 

Ricadono su di noi decenni di rapace offe-

sa alla natura”, “Sono valli dissestate. Un 

rischio segnalato da anni. Le denunce dei 

geologi, ma è mancata l'opera di preven-

zione. Degrado del territorio, cementifica-

zione senza alcun controllo: sono questi 

i principali motivi della tragedia che si è 

abbattuta per 48 ore su mezza Lombar-

dia”. Bassa l'attenzione della stampa per 

il lavoro dei Volontari (8,7%): “Migliaia 

di soldati e Volontari impegnati nei soc-

corsi”, “L'associazionismo e il volonta-

riato hanno moltiplicato le energie dei 

soccorsi”, “I volti tirati di agenti, militari, 

Volontari che da sabato sera senza sosta 

corrono su e giù per la valle danno un 

gran senso di conforto”. Trascurabili i ri-

ferimenti alle campagne di sensibiliz-

zazione (1%). ■

Il Ministro della Protezione civile Gaspari ha 

firmato l'ordinanza

Lago di Pola: domani tracimazione 
pilotata

Ormai è deciso: la tracimazione “controllata” 

del lago di Pola inizierà domani mattina.

ORE 12, 29.08.1987

L'operazione lago si è svolta come avevano 

previsto i tecnici

Il fiume scende, fra tanta paura
Valtellina: tutto bene nel primo giorno, ma 

l'emergenza durerà fino a ottobre.“Una piccola 

frana e poi la scomparsa dell'acqua, che già 

aveva superato la diga naturale, hanno fatto 

temere che la situazione potesse sfuggire di 

mano. Domani l'onda raggiungerà i primi paesi”.

CORRIERE DELLA SERA, 29.08.1987

Gaspari ha deciso per la “tracimazione 

controllata”, ansia in Valtellina

Ordino: aprite le chiuse
Da stamane l'acqua della diga nel lago di Pola.

LA REPUBBLICA, 29.08.1987

In un clima di tensione e di paura comincia la 

“tracimazione pilotata”

D-day in Valtellina
“In Valtellina è cominciata la terribile attesa: 

la ‘grande ondata’ è prevista per le prime luci 

dell'alba, anche se alcuni esperti sostengono 

che la ‘tracimazione controllata’ del lago di Pola 

potrebbe durare giorni”.

LA REPUBBLICA, 31.08.1987

La tracimazione è cominciata 

tra timori e interventi per superare 

improvvise difficoltà

Una giornata con l'acqua alla gola
Da quel rigagnolo rinasce l'Adda. 

CORRIERE DELLA SERA, 31.08.1987
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RANA, GOVERNO LADRO

E N Z A  L ' O R D I N E 
DI EVACUAZIONE 
S A R E B B E  S TATO 
UN ALTRO VAJONT

DOSSIER

Panorama, 2.08.1987 di Indro Montanelli

Avvenire, 29.07.1987 di Pietro RadiusIl nostro è uno strano paese. Delle sue piaghe 

naturali e della disastrosa condizione del suo ter-

ritorio si parla ad intervalli, per lo più quando si 

verificano calamità che, in un baleno, cancellano 

quel poco che di bello e sano ancora sopravvive 

al selvaggio assalto degli uomini ed alla miopia 

dei governanti. 

Secolo d'Italia, 21.07.87 di Silvano Moffa “Se il Bel Paese si sbriciola”
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Caro direttore,

vorrei lanciare una modesta proposta: che il governo ita-

liano chieda a quello colombiano l'estradizione di Gabriel 

Garcìa Màrquez per istruirgli un processo per corruzione 

semantica. Da quando è comparsa in libreria e vi ha giusta-

mente trionfato, la sua Cronaca di una morte annunciata, 

l'Italia è diventata tutta un'annunciazione. I termini “inci-

dente”, “disgrazia”, “caso”, ”fatalità” e simili sono stati 

cancellati dal vocabolario dei nostri giornali, secondo i quali 

non succede ormai più nulla – né deragliamenti di treni, né 

scontri automobilistici, né terremoti, né frane – che non sia 

stato da qualcuno annunciato. Col sottinteso che la colpa 

dell'accaduto è sempre di chi, avendo i mezzi per provvede-

re, è rimasto sordo all'annuncio: cioè lo Stato.

Lo si è visto in occasione del disastro della Valtellina 

dove, a sentire certi nostri cronisti e commentatori, tutti 

sapevano che ciò che è avvenuto non poteva non avve-

nire perché era già stato annunciato. E questa tesi è sta-

ta ribadita e pubblicizzata anche dalla Rai in una inter-

vista-interrogatorio del Tg2, in cui l'interrogante Mario 

Pastore voleva a tutti i costi far confessare al Ministro 

della Protezione civile Giuseppe Zamberletti che, via, 

di quell'annuncio doveva essere al corrente anche lui, 

lo Stato. E come non si era in tempo provveduto? Ora, 

caro direttore, io credo di conoscere l'Italia abbastanza 

bene, perché non mi sono mai stancato di batterla in 

lungo e in largo. Ma non ricordo di averne mai percorso 

un metro quadrato – né di pianura, né di montagna, 

né di collina, né di spiaggia o di scogliera – sul quale 

non gravasse qualche annuncio di catastrofe: se non era 

il fiume che lo minacciava, era la diga; se non era lo 

smottamento, era l'inquinamento. La prognosi era sem-

pre infausta, e del resto si capisce perché. L'annuncio 

del sinistro prossimo venturo è un investimento senza 

rischi. Se il sinistro poi non capita, la gente dimentica 

l'oroscopo e chi l'ha fatto. Ce se ne ricorda solo se il 

sinistro avviene, e allora la fama di veggente, magari in 

sede postuma, è assicurata. Anche Pastore, sebbene non 

mi risultino sue parentele con la geologia, ha avanzato 

la sua candidatura pronosticando, al termine della inqui-

sizione su Zamberletti, altre sventure.

Intendiamoci: che lo Stato, in queste sventure, abbia la 

sua quota-parte di responsabilità e che per gli annunci si 

mostri d'orecchio un po’ duro, nessuno può, né vorrà, 

negarlo. Ma vorrei sapere per quale miracolo o sortile-

gio un Paese spensierato come il nostro dovrebb'essere 

rappresentato e guidato da uno Stato previdente, severo 

e disposto a qualsiasi sacrificio pur di non farsi prendere 

in contropiede dagli annunci. Uno Stato che, constatati 

e condannati per esempio gli abusi edilizi, si arrende alle 

marce di protesta degli abusivi, non capisco con quale 

autorità potrebbe disporsi a un'opera immane come il 

riassetto geologico del territorio nazionale al di sopra 

e contro i particolari interessi costituiti, e anche contro 

certi fenomeni di massa, di cui non vedo la reversibilità, 

ma che appunto per questo non sono stati elencati fra le 

cause dei disastri. Sono state denunziate – giustamen-

te, si capisce – le speculazioni che hanno portato alla 

costruzione di agglomerati urbani caotici e malfermi su 

aree di rischio. Ma nessuno ha detto, o almeno io non 

ho sentito dire, che il motivo più grave del dissesto è 

l'esodo in città di contadini e valligiani, che un tempo 

con le loro zappe e vanghe costruivano muriccioli per 

prevenire il pericolo delle frane, scavavano canaletti per 

F RANA, GOVERNO LADRO

Panorama, 2.08.1987 di Indro Montanelli
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regolare lo scorrimento delle piogge, piantavano alberi 

che rassodavano il terreno: tutte imprese nelle quali non 

c'è Stato, anche se si coglie in tempo e presta orecchio 

all'annuncio dei conseguenti disastri, che possa sostituirsi 

all'iniziativa privata.

Ma tutto questo alla gente non piace sentirselo dire. E allora 

dagli allo Stato. Anche perché la gente dice di volere l'accer-

tamento delle responsabilità e il castigo dei colpevoli. Ma in 

realtà quello che cerca, a sgravio della propria coscienza, è 

il solito capro espiatorio, e nessuno può esserlo più dell'a-

nonimo Stato che, essendo di tutti, è come se non fosse di 

nessuno, e su cui quindi si può picchiare a volontà, senza 

tema di rappresaglie. In tre o quattro secoli di progresso, 

non siamo riusciti, quando scoppia qualche malanno – o 

terremoto, o inondazione, o peste, o Aids – a escogitare nul-

la di meglio della solita vecchia strega da mandare al rogo. E 

quando un tribunale riesce a sottrarvela si parla di “giustizia 

sconfitta” come se il compito del giudice fosse non quello di 

cercare la verità, ma quello di scoprire a tutti i costi un col-

pevole e di fargliela pagare. Come probabilmente succederà 

anche stavolta con l'inchiesta che la magistratura – e non 

poteva farne a meno – ha già aperto.

E così eccoci anche noi al nostro bravo annuncio. Da que-

sta inchiesta non verrà fuori niente, se non un altro fram-

mento da aggiungere al grande mosaico delle irrespon-

sabilità collettive. Ma quel Màrquez dovrebbero proprio 

consegnarcelo: le responsabilità sue nel grande massacro 

del Caso, della Disgrazia, e insomma di tutto quello che ci 

dava un senso quasi consolatorio della nostra pochezza e 

impotenza, sono accertate.

■ VALTELLINA
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Non sembrerebbe questo il momento di tirar respiri di sol-

lievo o di lasciarsi andare a ottimistiche considerazioni, a 

poche ore dalla nuova disgrazia che ha provocato altri morti 

in Valtellina e danni per una quantità di miliardi neppur im-

maginabile, eppure chi ha vissuto, in un passato non poi 

remoto, altre tragedie italiane da dissesto idrogeologico non 

può non apprezzare negli eventi di oggi una qualità non di-

sprezzabile: la ben maggiore capacità di previsione dell'ap-

parato pubblico, una tecnica di mobilitazione infinitamente 

superiore, insomma, una più dura grinta contro le disgrazie.

E perfino, perlomeno fra i valtellinesi, una certa insofferenza 

per il piagnisteo, che pure da molte parti si è cercato di pro-

vocare, in modo da poterlo convogliare nel canalone della 

ragion politica.

Non vorrei essere frainteso: non ho detto che la Protezione 

civile e l'assistenza pubblica non abbiano mostrato in questi 

dieci giorni di battaglia, compresa la crisi delle ultime ore, 

alcuna grinza, né che tutte le colpe dell'accaduto vadano 

attribuite alla natura matrigna e nessuna all'uomo figliastro, 

ho solo tratto alcune considerazioni sul passato che non 

vanno tutte a disdoro dell'oggi.

È difficile dire che venti o trenta morti sono “solo” venti o 

trenta morti: per quelle famiglie il discorso sarebbe insul-

tante, anche per una sola vittima dovremmo metterci tutti 

in lutto. Eppure la coscienza pubblica sente come quella di 

trenta morti sia minor disgrazia di quella di tremila.

Avrete forse capito che alludo alla tragedia del Vajont, la 

sola, del resto, nella storia del dopoguerra in Italia che abbia 

assommato tanti lutti. Ricordo di avere scritto, come molti 

altri giornalisti, fin dal primo servizio sulla tragedia di Lon-

garone, che c'erano colpe che gridavano vendetta al Cielo. 

Non avevo che occhi particolari, e ignoravo tutti quei fatti 

che sarebbero stati discussi al processo dell'Aquila, ma la 

criminale incuria, la folle imprevidenza che avevano per-

messo la morte di tremila persone era evidente, palpabile, 

gridata da ognuno dei pochi superstiti.

Alcuni aspetti di quella sciagura assomigliano a quelli di 

oggi a Morignone. Anche allora una grande frana era at-

tesa e nei primi giorni dell'ottobre 1963 i tecnici del Genio 

civile che andavano a controllare le pendici del monte Toc, 

proprio di fronte a Longarone, ma dall'altra parte del Pia-

ve, constatavano che le linee di frattura si erano ancor più 

allargate. Non c'è dubbio che entro breve tempo milioni di 

metri cubi di terra e roccia sarebbero finiti nel lago artificiale 

sottostante, facendolo inevitabilmente traboccare nella valle 

del Vajont e fin sul paese sottostante, ma nessuno, ripeto 

“nessuno”, diede l'allarme generale alla popolazione.

Chissà perché, il panico che probabilmente sarebbe seguito 

sembrava peggiore di un ottuso silenzio, mentre le autori-

tà si palleggiavano le decisioni sul da farsi. Inutile dire che 

della Protezione civile non esisteva neppure l'ombra e che 

le sole forze organizzate erano quelle militari, ma neppu-

re a queste venne dato l'allarme, tant'è vero che il Genio 

pontieri decise un'esercitazione sul Piave proprio la sera del 

9 ottobre, qualche chilometro a valle di Longarone. Questo 

per dire come la criminale imprevidenza fosse diffusa a ogni 

livello.

Successe così che alle 9 di sera la frana si staccò dal mon-

te, colmò il lago e ne fece precipitar le acque, con un salto 

SE N Z A  L ' O R D I N E  D I  E VAC UA Z I O N E 
SAREBBE STATO UN ALTRO VAJONT

Avvenire, 29.07.1987 di Pietro Radius

A Longarone tecnici e politici sapevano della gra-

vità della situazione. Il loro silenzio costò la vita a 

tremila persone. Ieri l'allarme ha funzionato.



93

di cento metri, sullo sventurato paese, che venne spazzato 

dalla faccia della terra: la maggior parte dei tremila abitanti 

passarono dal sonno alla morte, perché nessuno gli aveva 

mai detto che c'era gran pericolo a star lì sotto. Il ponte del 

Genio venne spazzato via anch'esso, non so quanti militari 

affogarono, ignari anche loro di tutto come i civili.

Ebbene, non riesco a trovare nelle cronache di oggi un tas-

so di imprevidenza, incuria, inesperienza e fatalismo nep-

pur paragonabile a quello d'allora. L'Italia 1987 possiede 

perlomeno, rispetto a quella 1963, una organizzazione di 

difesa civile che è stata in grado di mettere in linea i suoi 

battaglioni fin dalle prime avvisaglie di disgrazia e nessuno 

si è davvero preoccupato di non destare allarmismi. In attesa 

di una frana che, a milioni di metri cubi, non pare molto 

diversa da quella del Vajont, gli abitanti dei paesi interessati 

sono stati evacuati e l'intera zona è stata bloccata al traffico.

Probabilmente si poteva far di più, magari ha ragione il Sin-

daco di Sondrio a dire di aver richiesto subito interventi più 

massicci e prevenzioni più immediate: non è escluso che si 

potesse evitare ogni vittima, mandando uomini a perlustrare 

casali e sentieri (ma non sarebbero poi stati questi ispettori 

le vittime?).

Insomma, il meglio è sempre possibile, la perfezione è lonta-

na da ogni impresa umana, figuriamoci pubblica, figuriamo-

ci statale. Forse avremo un altro processo dell'Aquila, prece-

duto da rotolar di teste valtellinesi e romane. Ma lasciatemi 

la personale considerazione di conforto, se non proprio di 

sollievo: in questo nuovo italico cataclisma si sono registrate 

alcune migliaia di non vittime.

■ VALTELLINA
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Atti Parlamentari
22 Luglio 1987
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Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
X LEGISLATURA – DISCUSSIONI – SEDUTA POMERIDIANA

22 LUGLIO 1987

GIUSEPPE ZAMBERLETTI, 
Ministro dei Lavori pubblici (con l'incarico del 

coordinamento della Protezione civile). 

La Protezione civile, comunque, non può sostituirsi a tutte le com-

petenze ordinarie, ai vari livelli istituzionali, a difesa dell'assetto del 

territorio e della incolumità delle persone.

I
l giorno 18 luglio scorso un violentissimo nubifragio si è 

abbattuto sull'Italia settentrionale, provocando uno scon-

volgimento del territorio dovuto a straripamenti di torren-

ti e fiumi, a frane e smottamenti diffusi, ad allagamenti dei 

centri abitati, mettendo in serio pericolo l'incolumità delle 

persone nei centri maggiormente colpiti. La perturbazione, 

proveniente dal centro Europa, ove, per altro, aveva già cau-

sato vittime e ingenti danni nell'alta Savoia, era attentamente 

seguita dagli uffici del Dipartimento della Protezione civile. A 

seguito di valutazioni fortemente negative sull'andamento delle 

condizioni meteorologiche effettuate dall'ufficio meteorologico 

del predetto Dipartimento della Protezione civile, nella stessa 

mattinata di sabato 18 luglio ritenni necessario allertare le 

prefetture delle Regioni Lombardia, Liguria, Veneto, Trenti-

no-Alto Adige, Toscana ed Emilia-Romagna in previsione del 

verificarsi di nubifragio, trombe d'aria di forte intensità, evi-

denziando che le zone esposte a maggior rischio erano quel-

le padano settentrionali, prealpine, liguri, dell'alta Toscana 

e dell'Appennino emiliano-marchigiano. Ho quindi invitato i 

prefetti a valutare, in relazione alla situazione di rischio con-

nessa con la morfologia dei rispettivi territori, l'opportunità 

di porre in stato di preallarme le strutture di pronto interven-

to, e ad adottare le misure di sicurezza e di sgombero ritenu-

te necessarie. Ho fatto informare anche l'opinione pubblica 

attraverso i mezzi di comunicazione di massa normalmente 

utilizzati per queste informazioni come le trasmissioni radio-

foniche per gli automobilisti.

Come successivamente è stato riscontrato il preallarme ha 

consentito a prefetti e sindaci di evacuare talune zone a ri-

schio e nel corso della mattinata dello stesso 18 luglio non si 

sono verificate particolari situazioni di emergenza salvo per i 

Comuni di Tirano e Sondrio dove veniva segnalata la piena del 

Fiume Adda nel tratto cittadino. Alle 16 la Prefettura di Como 

ha segnalato l'ingrossarsi dei corsi d' acqua che registravano 

livelli di piena e il verificarsi di frane e smottamenti senza 

danni per le persone. Successivamente la Prefettura di Berga-

mo ha segnalato lo straripamento del Fiume Brembo e la piena 

del Serio con allagamenti di abitazioni e il travolgimento di 

autovetture.

Alle 18,20 la sala operativa del comando generale dell'Arma 

dei Carabinieri dava notizia del coinvolgimento di un albergo 

a Tartano in un crollo con possibilità di feriti. La notizia era 

successivamente confermata dalla Prefettura di Sondrio che 

accennava anche alla possibilità che ci fossero morti, dispersi 

e feriti e comunicava che un gruppo del soccorso alpino si era 

già recato sul posto. Contemporaneamente pervenivano no-

tizie di frane, allagamenti, interruzioni stradali e ferroviarie 

e di linee elettriche e telefoniche, danneggiamento di ponti, 

isolamento di centri abitati ed evacuazione precauzionale di 

abitanti che interessavano Comuni delle Province di Sondrio, 

Corno, Bergamo, Brescia e successivamente anche delle Pro-

vince autonome di Trento e Bolzano.

Il quadro della situazione che si andava delineando dopo aver 

disposto i primi interventi di emergenza mi induceva a rag-

giungere rapidamente la zona che appariva maggiormente di-

sastrata. Arrivato in serata a Morbegno, utilizzando percorsi 

alternativi di montagna, raggiungevo nella tarda nottata Son-

drio insieme ad un ristretto numero di tecnici del Dipartimen-

to dell'ispettorato generale del Corpo dei Vigili del fuoco. Riu-

nito in Prefettura il comitato provinciale di Protezione civile, 

viste le gravi difficoltà che le forze di soccorso, fatte affluire 

da Province limitrofe, incontravano nel penetrare nelle aree 

maggiormente colpite per la generalizzata interruzione della 

viabilità, predisponevo l'intervento per le prime luci dell'alba 

del mattino successivo — domenica 19 — di consistenti mezzi 

aerei trasferendo elicotteri da altre Regioni del paese fino a 

raggiungere 42 elicotteri destinati alla Provincia di Sondrio 

e alla Valtellina e 20 elicotteri destinati alla Val Brembana, 

sia per le ricognizioni sia per gli interventi di salvataggio per 

le persone rimaste isolate in condizione di grave pericolo. 

Le missioni effettuate dagli elicotteri, che per la persistenza 

delle avversità atmosferiche si sono svolte in situazioni di 

estrema difficoltà, che hanno purtroppo causato la caduta di 

un elicottero della società Elilombarda e il ferimento di due 

membri dell'equipaggio il giorno lunedì 20, hanno consentito 
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di fornire un quadro generale della situazione tenuto conto 

del black-out delle comunicazioni telefoniche nell'area più 

colpita ed hanno consentito il salvataggio di centinaia di per-

sone rimaste isolate in condizioni critiche.

L'organizzazione dei soccorsi costituita dalle forze dei Vigili 

del fuoco, dei Carabinieri, delle forze armate, della Guardia di 

finanza, della Polizia di Stato, del Club alpino italiano, dell'uf-

ficio del Genio civile, dell'ANAS 

con il concorso dei radioama-

tori, delle varie associazioni 

di volontariato, dei tecnici del 

servizio valanghe e delle guar-

die ecologiche ha potuto essere 

immediatamente impegnata an-

che se in Valtellina non ha potu-

to ricevere significativi rinforzi 

esterni poiché per la violenza 

dei fenomeni era stato impos-

sibile in un primo momento 

l'accesso alle zone sinistrate 

essendo interrotta la statale n. 

38 per un vasto allagamento do-

po la località di Morbegno. Le 

esondazioni dei fiumi e le frane 

che avevano interessato sia la 

Valtellina che tutte le convalli 

avevano infatti interrotto in più 

punti le vie di comunicazione. 

Per tutta la notte tra sabato 18 e domenica 19 l'operazione 

di soccorso è stata condotta dalle forze locali, oltre che da 

una colonna dei Vigili del fuoco che era riuscita a raggiungere 

Sondrio prima che si interrompesse anche il percorso alterna-

tivo di montagna utilizzato in precedenza. L'accesso nell'alta 

valle delle forze e degli aiuti dei contingenti del quarto Corpo 

d'armata alpino, che avevamo richiesto subito, nella serata di 

sabato, attraverso i passi del Tonale e dell'Aprica è stato pos-

sibile solo a partire dal tardo pomeriggio della domenica 19 

luglio, poiché i valichi e i passi erano tutti interrotti da un no-

tevole sommovimento da frane e da interruzioni in vari punti. 

I primi reparti del terzo Corpo d'armata riuscivano ad oltre-

passare Morbegno a partire dalla mattina del 19 luglio. Non 

si può non rammentare che la violenza delle acque esondate 

era tale che i numerosi mezzi anfibi dei Vigili del fuoco fatti 

affluire nella cittadina di Morbegno non potevano avanzare 

nella valle, fino a quando, nei giorni successivi e nelle ore 

successive, la violenza delle acque non si è placata consenten-

do una penetrazione nella valle anche dal fondovalle. La notte 

di sabato 18 luglio oltre che all'esondazione della Valtellina e 

della strada statale n. 38 si delineava una situazione di gra-

ve rischio per le popolazioni lungo il Fiume Mallero e nell'a-

sta fluviale dell'Adda nel tratto 

tra Bormio e Tirano. Nel primo 

caso la situazione permaneva 

critica lungo il Fiume Mallero a 

causa della frana di Spriana che, 

secondo gli scenari ipotizzati, 

poteva precipitare nell'alveo del 

Fiume Mallero causando così 

uno sbarramento artificiale di 

detriti che sarebbero stati poi 

trascinati dalle acque accumu-

late a monte mettendo in peri-

colo parte della città di Sondrio. 

Analoga situazione si era verifi-

cata in località Sant'Antonio Mo-

rignone ove gli affluenti laterali 

dell'Adda avevano creato uno 

sbarramento di detriti nell'alveo 

del fiume creando così un baci-

no di ritenuta di acqua di vastis-

sime proporzioni. La preoccupa-

zione era che il fiume, una volta sormontato tale sbarramento, 

avrebbe potuto trasportare a valle milioni di metri cubi di 

acque e detriti che avrebbero travolto i Comuni di Grosio e 

Grosotto ed altre frazioni lungo l'asta sottostante del Fiume 

fino a Tirano. Mentre i tecnici del Gruppo nazionale difesa 

catastrofi idrogeologiche del Genio militare consideravano 

le misure da prendere perché questa eventualità non avesse 

effetti tragici, è stata ordinata l'evacuazione dei suddetti Co-

muni. La mattina di domenica 19, però, con ulteriore attenta 

valutazione e con ulteriore sopralluogo con elicotteri e mezzi 

di ricognizione sopra lo sbarramento dell'alveo all'altezza di 

Sant'Antonio Morignone, si è rilevato che il flusso delle acque 

sbarrate stava a man mano defluendo a valle evitando così 

di fatto una catastrofica tracimazione. Nel pomeriggio di do-

menica si è potuto rilevare che il pericolo in quel punto era 
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pressoché nullo e di conseguenza sono state fatte rientrare le 

persone evacuate che erano state collocate a quote superiori 

ai 500 metri dall'alveo del fiume. Contrariamente, in Val Ma-

lenco, permaneva una situazione di rischio legata alla frana 

di Spriana che fortunatamente non si è mossa non aggravando 

così l'esondazione del Mallero che si è manifestata in maniera 

molto ridotta nella città di Sondrio. 

Nella Val Poschiavo del cantone svizzero dei Grigioni, che ap-

partiene allo stesso bacino imbrifero dell'Adda, si sono veri-

ficati danni incalcolabili e comunque non inferiori a quelli re-

gistrati sul versante italiano e le esondazioni del Poschiavino 

hanno duramente interferito con il sistema del versante italia-

no creando una situazione particolarmente pesante. Nel cen-

tro storico di Poschiavo la popolazione è stata evacuata dai 

tetti con l'uso di elicotteri. Al momento risultano recuperate 

14 salme e i dispersi nominativamente denunciati sono 17. 

Abbiamo creato un centro di raccolta di informazioni presso 

la Prefettura di Sondrio affidata all'Arma dei Carabinieri per la 

raccolta di informazioni, di notizie e di segnalazioni da parte 

di parenti ed amici per poter avere eventualmente informa-

zioni in merito ad altri dispersi, in modo da avere contezza 

circa l'identità dei dispersi ed al fine di avere la certezza che 

il disperso corrisponde a persona che veramente non ha dato 

più sue notizie negli ultimi giorni. Gli eventi catastrofici le-

gati al rischio idrogeologico nella zona della Valtellina, della 

Valbrembana e di tutto l'arco del bacino dell'Adda si ripetono, 

con varia gravità, nel tempo. Si ricordano i seguenti eventi 

catastrofici più significativi: l'agosto del 1911 con dieci morti 

in Valtellina in tre Comuni; il settembre 1927 con dieci morti 

in Provincia di Sondrio; il settembre 1960 con un morto in 

Valtellina e tredici vittime in Valcamonica; il maggio del 1983, 

la frana di Tresenda, con diciassette morti. Il disastro verifi-
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neamente frane ed alluvioni. In alcuni casi, come per l'evento 

calamitoso di Tresenda, del maggio del 1983, si verificavano 

colamenti di materiale lungo i versanti, causando la morte di 

diciassette persone. Nel disastro attuale contemporaneamen-

catosi in questi giorni si può paragonare, per estensione di 

zone sommerse ed eventi franosi in prima analisi all'evento 

del 1911. Va specificato che alcuni degli eventi indicati nella 

cronologia prima descritta non hanno causato contempora-
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Gruppo nazionale difesa dalle catastrofi idrogeologiche che 

è stato costituito, d'intesa con il Ministro della ricerca scien-

tifica, presso il CNR nel 1984. Ciò si può spiegare con alcune 

caratteristiche geologiche e geomorfologiche della Valtellina 

te si riscontrano due eventi devastanti: frane lungo i versan-

ti ed esondazioni a fondo valle. La contemporaneità di tali 

eventi conferma la grossa propensione al rischio idrogeologi-

co dell'intera area che è oggetto di particolare attenzione del 
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ficativa, circa 255 frane, aggiornando il catalogo della frane) 

e sulla scorta di ulteriori interventi conoscitivi che le autorità 

locali intraprenderanno, renderà possibile l'identificazione, 

anche per questo territorio, delle aree a rischio, aprendo così 

la strada ad un intervento di prevenzione in un'area ad alto 

rischio geologico. Per altro, sulla base delle segnalazioni di 

pericolo incombente, il Dipartimento della Protezione civile 

è intervenuto con finanziamenti per circa 40 miliardi per la 

bonifica di movimenti franosi caratterizzati da incombenza 

di pericolo per la pubblica incolumità, in relazione agli ac-

certamenti svolti anche dal Gruppo nazionale per la difesa 

dalle catastrofi idrogeologiche, proprio nei Comuni interessati 

dalle presenti avversità atmosferiche. Ed abbiamo notato co-

me una serie di interventi già effettuati abbia ridotto, anche 

se parzialmente per la modestia degli interventi, effetti che 

avrebbero potuto essere ancora più gravi se, sulla base delle 

valutazioni di rischio incombente, non si fossero compiuti 

almeno dei piccoli, significativi interventi immediati. 

Da quanto sopra emerge con evidenza la necessità che sia 

quanto prima approvata la disciplina per la difesa del suolo 

(in proposito il Presidente di questa Assemblea ha richiamato 

il Parlamento al suo senso di responsabilità), anche perché 

tale situazione di pericolo si è riscontrata in numerose al-

tre zone del territorio nazionale, ove è necessario interve-

nire non solo e non più con azioni dettate dall'evidenza di 

situazioni di pericolo, ma con azioni organiche, programmate 

e realizzate in tempi relativamente brevi, tenuto conto della 

dimensione dell'opera che deve essere svolta. In particolare, 

il Gruppo nazionale per la difesa dalle catastrofi idrogeologi-

che (voglio ricordare a questa Assemblea che tale gruppo è 

stato costituito mediante l'adozione di un Decreto-Legge nel 

maggio 1984, su proposta del Ministro della Protezione civile, 

per ovviare alla mancanza e alla fragilità dei servizi preposti 

a questo settore; il Decreto-Legge è stato convertito in Legge 

dal Parlamento nel luglio 1984) è composto da 22 gruppi ope-

rativi incardinati nei più importanti istituti universitari e di 

ricerca nel nostro paese e in molte Regioni e province, e com-

prende 110 geologi e geotecnici al momento, ma è destinato a 

raggiungere le 170 persone quando le unità operative saranno 

portate, come previsto, a 34. 

Il Gruppo nazionale ha attivato un sistema di sorveglianza 

e di controllo nel campo geologico e geotecnico, ed ha avu-

to, nel brevissimo tempo in cui ha operato, la possibilità di 

e della Valbrembana. La geomorfologia dell'area in oggetto è 

caratterizzata essenzialmente da terreni superficiali prevalen-

temente di origine glaciale, insieme a terreni pleocenici e mio-

cenici anch'essi caratterizzati da formazioni argilloso-mar-

nose, calcari detritici, conglomerati arenari. Tali terreni, che 

possiedono già caratteristiche litologiche negative ai fini della 

stabilità, sottoposti ad eventi piovosi di forte intensità, ten-

dono ad innescare processi gravitativi di grandi dimensioni 

anche per le forti pendenze dei versanti che caratterizzano 

tutto l'assetto geomorfologico di tale area. 

Anche le zone dei fondovalle si possono considerare a rischio 

e ciò in dipendenza della morfologia del territorio e degli 

enormi afflussi meteorici, ma anche dell'intervento antropi-

co che ha inciso profondamente sull'uso del territorio. Si è 

modificato di fatto il rapporto tra acque superficiali e suolo 

nonché quello tra le acque superficiali e le acque sotterranee, 

determinando, da un lato, l'alterazione della dinamica delle 

falde idriche profonde e, dall'altro, un incremento considere-

vole delle portate di afflusso alla rete idrografica superficiale. 

Questo incremento di portata, insieme ad una impermeabi-

lizzazione delle aree urbanizzate ed anche ad un incremento 

della velocità dei tempi di corrivazione delle acque lungo il 

bacino idrografico (dovuto all'abbandono del tradizionale tipo 

di colture a terrazze, legate ad un determinato assetto del 

territorio montano ed alla sua economia degli anni passati), 

innescano inesorabilmente catastrofiche alluvioni nei fondo-

valle. Da una prima ricognizione sugli effetti dell'evento, si 

può affermare che notevoli estensioni del territorio sono ap-

parse completamente rimodellate da eventi gravitativi estesi. 

I corsi dei fiumi sono sbarrati in alcuni punti sia dai detri-

ti trasportati dall'energia delle acque sia dagli accumuli di 

materiale franato nell'alveo dei fiumi dai versanti adiacenti. 

In altri punti, invece, il corso dei fiumi è segnato da profon-

de erosioni laterali che hanno scalzato al piede versanti già 

interessati da dissesti ed eroso argini, aumentando così la 

possibilità, per quel territorio, di ulteriori eventi franosi ed 

esondazioni. Il paesaggio risulta perciò modificato in alcune 

aree ed è per questo che il Dipartimento della Protezione ci-

vile ha organizzato una ricognizione aerofotogrammetrica e 

la relativa restituzione cartografica in scala operativa. Questa 

documentazione di base, insieme con il censimento del movi-

mento federativo democratico (che ha identificato, in virtù di 

una iniziativa di volontariato estremamente preziosa e signi-
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stallazione anche provvisoria con ricostruzione dei numerosi 

ponti crollati, demolizione di manufatti insicuri e pericolan-

ti, abbandono delle zone a rischio e creazione di opere di 

protezione e di consolidamento; opere di bonifica idrogeo-

logica sul bacino e sul fondo valle. Sul bacino sono da pre-

vedersi interventi per la stabilità dei versanti interessati da 

frane e da smottamenti. Dovrà altresì prevedersi un'accurata 

verifica della rete di drenaggio, comprendente soprattutto i 

piccoli corsi d'acqua, per intervenire con opere di sistema-

zione di difesa idraulica tale da assicurarne la stabilità ed 

evitare o quantomeno limitare i fenomeni di trasporto solido. 

A tal fine sarà necessaria la costruzione di opere longitudi-

nali e trasversali quali briglie, gabbionate, pannelli. Sussiste 

inoltre l'urgenza di sgombrare gli alvei dei torrenti laterali 

(con particolare riguardo al Mallero che attraversa Sondrio) 

attualmente intasati da grandi quantità di materiali vari pro-

venienti dai franamenti. 

realizzare alcuni interventi, dimostrando di poter sostenere, 

in attesa della riorganizzazione del Servizio geologico nazio-

nale, l'azione che lo Stato e gli Enti locali potranno svolgere 

una volta approvata la Legge organica di difesa del suolo. Si 

tratta comunque di un patrimonio di tecnici, di esperti e di 

esponenti della Comunità scientifica che la Protezione civile 

ha creato per gestire le situazioni di crisi, come è nei com-

piti della Protezione civile, ma anche, per quanto possibile, 

per raggiungere l'obiettivo della previsione e della preven-

zione delle catastrofi. Il Gruppo nazionale per la difesa dalle 

catastrofi idreologiche, in questi giorni impegnato con molti 

membri delle sue sezioni in Valtellina, ha evidenziato che 

l'azione di bonifica e di ripristino delle zone colpite si può 

articolare essenzialmente in due tipi di intervento: opere di 

ripristino delle infrastrutture intese alla riattivazione della 

viabilità ordinaria e ferroviaria, da considerarsi il presuppo-

sto per ogni altro intervento di risanamento, mediante in-
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di lire, riguardano 15 aziende per la lavorazione del legno, per 

lo più concentrate nei Comuni di Sondalo e Val di Sotto e nelle 

località vicine. I danni al settore industriale, quantificati in 8 

miliardi di lire, si riferiscono a stabilimenti di aziende estratti-

ve siti, nella zona di Morbegno investiti dalle acque. I danni al 

settore turistico e terziario, quantificati in 90 miliardi di lire, 

sono relativi per il 70 per cento ai prevedibili mancati introiti. 

Sono da considerare anche i danni relativi al ripristino e prima 

sistemazione dei territori, che sono valutati in 385 miliardi di 

lire. Complessivamente la dimensione del danno è stata valu-

tata per la Valtellina, dopo i primi sommari accertamenti, in 

1.223 miliardi di lire. Il Prefetto di Como ha segnalato anche 

che le aree particolarmente colpite in quella Provincia dalle 

eccezionali precipitazioni e dall'innalzamento del livello del 

lago sono quelle dell'alto lago occidentale ed orientale, quelle 

della Valsassina, della Val Varrone, della Valcavarnia, nonché 

il territorio interessato dall'attraversamento del Fiume Adda. 

Ha altresì evidenziato che per le opere di difesa idraulica del-

le aste torrentizie dei corsi d'acqua Liro, Livo, San Vincenzo, 

Serio, Pioverna ed altri della Valsassina e della Val Garrone, 

nonché del lago di Como, e per l'infrenamento dei movimen-

ti franosi, i danni sono valutati in 4 miliardi e mezzo di lire, 

mentre per la viabilità comunale sono stimati in 3 miliardi di 

lire. Il Prefetto di Bergamo ha quantificato in 77 miliardi di lire 

la spesa per il ripristino della viabilità nella Val Brembana, a 

monte dell'abitato di Zogno e nell'alta Val Seriana. Per le opere 

di difesa del suolo e per gli interventi di ripristino di opere e di 

infrastrutture pubbliche comunali ha segnalato un onere di 86 

miliardi di lire. Per quanto riguarda gli interventi di assisten-

za alle popolazioni, la spesa non è significativa. I danni subiti 

dalle strutture dell'ENEL e della SIP ammontano a 500 milioni 

di lire. Il Prefetto di Brescia ha limitato per ora la segnalazione 

dei danni, registrati attraverso il nucleo di valutazione costi-

tuito presso la prefettura, al Comune di Vessavoglio, in cui si 

è verificato il crollo di quattro ponti in muratura, il danneggia-

mento degli argini di corsi d'acqua e dell'acquedotto comunale. 

La valutazione, effettuata dal Genio civile, farebbe ammontare 

i danni ad oltre 5 miliardi di lire. In Provincia di Trento è stata 

interrotta la strada statale n. 239 nel Comune di Villa Rendessa. 

Lo straripamento del Fiume Sarca ha reso necessario l'evacua-

zione di 250 persone nel Comune di Caderzone, di una colonia 

estiva di circa 60 persone nel Comune di Spiazzo e di circa 480 

persone ospiti di cinque campeggi nel Comune di Pinzolo. In 

Quest'opera è particolarmente urgente alla luce di alcune con-

siderazioni che farò alla fine della mia relazione. La vastità del-

la zona disastrata consente per ora solo una prima valutazione 

dei danni, tenuto anche conto del fatto che nella sola Provincia 

di Sondrio le vallate interessate sono circa 45. Il Prefetto di 

Sondrio ha segnalato, sulla base dei risultati di una riunione 

con le varie Amministrazioni interessate, danni alla strada sta-

tale n. 38, interrotta in tre punti: nel tratto terminale fino a Bor-

mio per 40 chilometri; da Sondrio a Tirano per 20 chilometri 

e tra Delebbio e Morbegno per 4 chilometri, compresi i ponti 

ed altre opere accessorie, nonchè danneggiamenti alla strada 

provinciale per complessivi 45 chilometri nelle varie vallate. 

La strada provinciale più danneggiata è quella della Valmalen-

co (16 chilometri, compreso il cedimento di dieci ponti). In 

queste ore unità del Genio stanno accatastando nella zona di 

Lecco elementi di ponti per cominciare a ricostruire una viabi-

lità provvisoria per le prossime giornate. Complessivamente i 

danni per le strade statali ammontano a 220 miliardi di lire, di 

cui 110 sono già previsti e programmati in un piano triennale; 

per le strade provinciali ammontano a 63 miliardi di lire; per 

le strade comunali ammontano a 210 miliardi di lire. Sempre 

in Provincia di Sondrio sono segnalati danni alle installazioni 

ferroviarie e alle apparecchiature del sistema centralizzato di 

controllo della linea Morbegno-Piano per circa 4 chilometri e 

per un importo di 7 miliardi di lire. Gli acquedotti di Sondrio, 

Forcola, Fusine, Talamona, Tartano, Colorina, Sondalo, Val di 

Sotto e Bormio hanno subito danni per 11 miliardi di lire. È 

tuttavia da verificare se gli assestamenti idrogeologici conse-

guenti ai dissesti delle valli laterali abbiano avuto influenze 

sulle opere di captazione. Il calcolo dei danni alla rete fogna-

ria, che è solo indicativo in quanto basato sull'estensione del 

territorio e delle abitazioni, ammonta a 23 miliardi di lire. I 

danni all'edilizia pubblica comunale, quantificati in 19 miliardi 

di lire, si registrano in 13 Comuni, particolarmente Val di Sot-

to, Grosio e Talamona. I danni all'edilizia privata, quantifica-

ti in 130 miliardi di lire, si riferiscono a circa tremila edifici 

disseminati in 50 Comuni. I danni presunti alle strutture SIP 

ammontano a 2 miliardi di lire, quelli alle strutture ENEL am-

montano a 4 miliardi di lire. I danni al settore agricolo e zoo-

tecnico sono stati quantificati in 14 miliardi di lire sulla base 

degli indici forniti dagli ispettorati agrari, e sono relativi alle 

coltivazioni sommerse e alla perdita del 20 per cento del be-

stiame. I danni al settore artigiano, quantificati in 27 miliardi 

ATTI PARLAMENTARI
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ribile (17 chilometri) perché è stata 

asportata o coperta dagli smotta-

menti ed in questo tratto ci sono dei 

posti sommersi o crollati. Nella Val 

Brembana la situazione è in generale 

sotto controllo e si sono intensificati 

gli interventi nei Comuni di Mezzol-

do, Foppolo e Valtosta. 

Il Consiglio dei Ministri, riunitosi in 

seduta straordinaria, il 20 luglio 

scorso ha deliberato un Decreto-Leg-

ge che dispone un rifinanziamento 

per 350 miliardi del fondo per la Pro-

tezione civile e del fondo di solida-

rietà nazionale e per provvidenze in 

favore delle imprese industriali, 

commerciali, artigiane, alberghiere e 

turistiche danneggiate dagli eventi 

calamitosi. Si tratta, beninteso, di un 

provvedimento tampone, di immedia-

ta urgenza, cui dovrà far seguito altro 

provvedimento vasto ed organico per 

la ricostruzione e la rinascita delle 

zone colpite e un'organica disciplina 

della difesa del suolo. In base al prov-

vedimento di urgenza, alle imprese 

interessate possono essere concessi 

contributi a fondo perduto nella mi-

sura del 90 per cento del danno ac-

certato. In alternativa possono essere 

concessi finanziamenti agevolati al 

tasso di interesse pari al 25 per cento 

del tasso corrente. Il Decreto-Legge prevede anche la proroga al 

31 dicembre 1988 della attività del Gruppo nazionale per la di-

fesa dalle catastrofi idrogeologiche con integrazione di ricerca 

specifica nei territori colpiti dalle avversità atmosferiche di que-

sto mese di luglio e con la partecipazione di un rappresentante 

designato dal Presidente della Regione o delle Province autono-

me interessate. Il provvedimento è stato finanziato per larga par-

te mediante l'utilizzo di stanziamenti destinati alla difesa del 

suolo. Voglio qui chiarire, onorevoli colleghi, che, spesso, per 

fronteggiare gli interventi di calamità naturali, il più delle volte 

collegati a dissesti territoriali per evitare strumenti di finanza 

Provincia di Bolzano a causa della traci-

mazione dell'Adige e dell'Isarco e di al-

tri corsi minori si sono verificate inter-

ruzioni in vari punti delle strade statali 

n. 33 e 44 del Rombo, della statale della 

Val di Vizze e della strada provinciale 

n. 49. È rimasta interrotta la ferrovia 

Bolzano-Merano in località Ponte Adi-

ge e i Comuni di San Leonardo Passiria, 

San Martino Passiria, Moso Passiria e 

Stelvio, comprese alcune loro frazioni, 

sono rimasti isolati. A Merano e a Bolza-

no è stata danneggiata la rete telefonica 

della SIP e danni si sono registrati ne-

gli impianti di distribuzione di metano 

e alle linee elettriche. Le operazioni di 

emergenza e di soccorso nelle Province 

autonome di Trento e di Bolzano sono 

state anch'esse complesse e difficili per 

le varie esondazioni e per le varie inter-

ruzioni. Ho qui il dovere di ringraziare, 

insieme a tutte le forze della Protezio-

ne civile, i corpi comunali dei Vigili del 

fuoco delle Province autonome di Bol-

zano e di Trento, per il loro magnifico 

impegno, con il quale sono riusciti, con 

l'aiuto di contingenti del quarto corpo 

d'armata alpino, ma prevalentemente 

con le loro forze, con la capacità che 

hanno sempre dimostrato, ad alleviare 

i disagi della popolazione e a limitare 

le conseguenze dei danni. Al momento 

la situazione in Valtellina è quella che mi accingo a riassume-

re. La strada statale n. 38 è percorribile fino a Morbegno; dal 

chilometro 14 al chilometro 20 è di nuovo percorribile; al chi-

lometro 20 si aggira con una deviazione Ardenno; da Ardenno 

a Perbenno la strada è interrotta, ma l'interruzione può essere 

superata attraverso le strade montane laterali; da Perbenno a 

Tirano la strada è percorribile; a Tirano c'è un'interruzione per 

asportazione della strada (ma con una rampa riusciamo a far 

passare i mezzi d'emergenza) provocata dai materiali traspor-

tati dal Fiume Poschiavino; dopo Tirano la strada è percorribile 

fino a Sondalo; da Sondalo a Bormio è totalmente impercor-

CORRIERE DELLA SERA – 12 AGOSTO 1987
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vari termini in materia di pre-

scrizione e decadenza; esecu-

zione di provvedimenti per 

consegna o rilasci o di immobi-

li; processi esecutivi mobiliari 

ed immobiliari; adempimenti 

in materia di versamento di 

contributi previdenziali e assi-

stenziali (ivi compresa la cosid-

detta tassa sulla salute); la 

chiamata alle armi dei giovani 

di leva; adempimenti vari di 

carattere contributivo. Con 

successivo provvedimento ho 

dato delega ai prefetti di Son-

drio e Bergamo per l'espleta-

mento dell'attività di soccorso 

e assistenziale in favore delle 

popolazioni interessate dagli 

eventi di cui stiamo trattando, con la facoltà di prescindere 

dalle formalità previste dalla contabilità di Stato per l'acquisto 

di beni e servizi occorrenti. Il terzo provvedimento concerne 

misure per accelerare il ripristino della rete viaria e ferroviaria 

e delle opere igienico-sanitarie danneggiate eseguendo i lavori 

con il rito della somma urgenza, anche in deroga alle disposi-

zioni vigenti in materia (comprese le procedure previste dalle 

norme di contabilità dello Stato). È stato istituito un comitato 

di coordinamento degli interventi per la fase dell'emergenza 

nei territori colpiti in Provincia di Sondrio. La presidenza di 

tale comitato è stata affidata al Prefetto Gomez, direttore gene-

rale della Protezione civile del Ministero dell'Interno, assistito 

dal Prefetto di Sondrio, dal Presidente della Regione e dal Pre-

sidente della provincia, interessati per le rispettive competen-

ze. In attuazione dell'articolo 1 del Decreto-Legge, è stato ema-

nato il primo Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 

concernente l'individuazione dei Comuni colpiti dall'evento. A 

mano a mano che perverranno gli elementi da parte delle Re-

gioni e delle Province autonome, si provvederà ad emanare al-

tri decreti integrativi, sino alla completa ed esatta delimitazio-

ne della zona colpita dagli eventi che, purtroppo, sono ancora 

in corso (e vi è minaccia di aggravamento). Come i colleghi 

possono comprendere, il numero delle interrogazioni ed anche 

il tempo ristretto che mi è stato concesso, non mi consentono 

straordinaria, si sono reperite 

nel bilancio dello Stato le ne-

cessarie risorse per poi reinte-

grarle in sede di Legge finan-

ziaria. Così è avvenuto per gli 

accantonamenti destinati alla 

difesa del suolo, che sono stati 

utilizzati per fronteggiare gli 

interventi urgenti, ma sempre 

reintegrati. E così avverrà per 

il prelievo resosi necessario 

per coprire finanziariamente il 

provvedimento in questione. 

Giova ricordare che, in questi 

anni, l'utilizzazione dello stan-

ziamento accantonato per la 

difesa del suolo ha consentito, 

per altro, anche alcuni inter-

venti di urgenza sul territorio 

che altrimenti non si sarebbero potuti realizzare in assenza di 

una Legge organica che consenta l'utilizzazione degli stanzia-

menti previsti dalla Legge finanziaria. Credo che nella prepara-

zione della prossima Legge finanziaria non solo si dovrà pensare 

alla integrazione della quota che è stata utilizzata per questi 

interventi, ma si dovrà attentamente valutare che la politica per 

la difesa del suolo comporterà nei primi anni un impegno mas-

siccio di interventi, che dovranno essere eseguiti tenendo conto 

anche della priorità che spetta alle aree a rischio come quelle 

che ormai l'esperienza dolorosa di questi anni ci pone davanti 

agli occhi, da Senise alla Provincia di Sondrio, alle varie località 

che, volta a volta, siamo chiamati a ricordare dopo una sciagura. 

Esiste non solo la mappa che esperti e scienziati hanno prepara-

to, ma esiste il cammino doloroso di popolazioni che chiedono 

interventi mirati e puntuali affinché la politica di difesa del suo-

lo possa diventare una politica organica e operativa. Nella stessa 

seduta il Consiglio dei Ministri ha espresso l'assenso per la so-

spensione di taluni termini in materia di imposte e contributi. 

Nell'ambito dei poteri straordinari che in evenienze del genere 

si concentrano automaticamente nel Ministro per il coordina-

mento della Protezione civile, senza la preliminare dichiarazio-

ne di pubblica calamità, ho emanato le seguenti ordinanze, im-

mediatamente eseguibili, riguardanti: la sospensione per due 

mesi, nei Comuni colpiti in Provincia di Sondrio e di Bergamo, di 

LA STAMPA – 31 AGOSTO 1987
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re il più possibile i corsi d'acqua da ostacoli che potrebbero 

rappresentare una condizione per nuove e più preoccupanti 

esondazioni. 

Consentitemi, per concludere, di ringraziare, onorevoli col-

leghi, tutte le componenti della Protezione civile (i Vigili del 

fuoco, le Forze armate, le varie Forze di polizia) e quel vasto, 

articolato arco del volontariato che, dal soccorso alpino alle 

grandi organizzazioni volontarie, alle piccole organizzazioni 

locali, ha lavorato con grande spirito di sacrificio, con grande 

senso di responsabilità, con grande altruismo e con grande sen-

so del dovere nei confronti della Comunità nazionale, anche se 

da talune parti si pretende che questa giovane organizzazione 

della Protezione civile, costruita sulla base di una vasta doman-

da popolare, faccia di più di quanto allo Stato sia possibile fare. 

La ringrazio, signor Presidente, di aver voluto citare nel suo in-

tervento introduttivo al nostro dibattito l'importanza di un ap-

puntamento che attende il Parlamento: l'approvazione cioè, sulla 

base della Legge organica per la Protezione civile. Operiamo oggi 

mediante alcune norme che il Parlamento ha dettato, con molta 

buona volontà da parte di tutti gli operatori della Protezione ci-

vile, ma ancora in assenza di una Legge organica, di una Legge 

quadro per la Protezione civile. Non si tratta solo della esigenza 

di una buona organizzazione centrale ma — questi fatti lo di-

mostrano — della necessità di una puntuale articolazione sul 

territorio del sistema di Protezione civile, di Comune in Comune, 

di frazione in frazione, da area territoriale ad area territoriale. A 

chi pensa che un buon sistema di Protezione civile possa essere 

soltanto quello che viene affidato ad una task force centrale e 

non ad un'attenta articolazione periferica sul territorio, voglio 

ricordare come, in Province a statuto speciale (quella di Bolzano 

e quella di Trento), la grande articolazione sul territorio, attra-

verso una normativa autonoma dell'organizzazione di Protezio-

ne civile, rappresenti un monito ed un esempio.

La Protezione civile, comunque, non può sostituirsi a tutte le 

competenze ordinarie, ai vari livelli istituzionali, a difesa dell'as-

setto del territorio e della incolumità delle persone. Chi doves-

se essere portato a credere che tutte le risposte possano venire 

oggi solo da una buona organizzazione della Protezione civile, 

fidando sull'efficienza finora raggiunta e sul buon livello di or-

ganizzazione che abbiamo realizzato, commetterebbe un gra-

vissimo errore: è il sistema ordinario delle istituzioni che deve 

dare risposte ordinate, quotidiane e costanti in direzione della 

sicurezza dei nostri cittadini.              

di poter rispondere partitamente a ciascuno degli interroganti. 

Voglio dire soltanto all'onorevole Ebner, il quale ha fatto riferi-

mento alla situazione creatasi in Alto Adige (e ciò perché non 

si creda che sia stata solo la gravità della situazione della Val-

tellina a richiamare l'attenzione anche legislativa del Governo, 

appunto nell'assumere provvedimenti), che per quanto riguar-

da i finanziamenti e gli altri interventi necessari per il ripristi-

no nei Comuni colpiti, si provvederà, d'intesa con le Province 

autonome di Bolzano e di Trento, a dare attuazione alle dispo-

sizioni del Decreto-Legge recentemente adottato dal Consiglio 

dei Ministri. È quindi prevista una riunione del Consiglio dei 

Ministri medesimo, con la partecipazione dei presidenti delle 

province autonome di Trento e di Bolzano, ai fini di delimitare 

l'area, essendo questi atti che prevedono l'obbligatoria presen-

za dei presidenti delle Province a statuto speciale per le deci-

sioni del Governo che coinvolgono i territori sottoposti alla loro 

amministrazione. Sento dunque il dovere di scusarmi con gli 

onorevoli interroganti se, data la brevità dei tempi (alcune in-

terrogazioni, tra l'altro, sono pervenute dopo le ore 14 di oggi), 

e non potendo improvvisare su tutti gli argomenti delle rispo-

ste sulla base di dati che non sempre sono direttamente a mia 

disposizione, non ho potuto approfondire alcune richieste ed 

approntare una risposta adeguata. Desidero però assicurare che 

coglierò la prima occasione per riferire al Parlamento su tutte 

le questioni che mi sono state poste. Purtroppo, onorevoli col-

leghi, non posso dirvi che la situazione meteorologica tende al 

miglioramento e che, quindi, la crisi di cui abbiamo parlato è 

alle nostre spalle. Gli uffici meteorologici mi hanno appena in-

formato che si prevede, entro le prossime 24-48 ore, un deciso 

peggioramento, sia nelle zone già colpite che in altre del Nord 

Italia, tale da lasciar prevedere una elevata possibilità di violen-

ti temporali, rischio di nubifragi e grandi quantità di pioggia. 

L'ondata di maltempo si muoverà da ovest verso est e la durata 

presunta su ogni singola località non andrà oltre le 6-12 ore. 

Ciò comporta un rischio particolarmente elevato nelle zone in 

cui le esondazioni che si sono verificate hanno reso estrema-

mente precaria la situazione idrogeologica. Quindi le ulteriori 

precipitazioni rischiano di compromettere notevolmente una 

situazione che è già di crisi. Per questa ragione ho impartito 

segnalazioni di allertamento a tutte le prefetture interessate, 

con particolare riguardo alle Province che hanno subito gravi 

effetti a causa delle alluvioni di questi giorni. Ciò perché tutte 

le forze presenti siano in stato di allerta e provvedano a libera-

■ VALTELLINA
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Nel dicembre 1991 ha inizio l'ultima grande eruzione del XX secolo, durata 473 giorni con circa 300 milioni di metri cubi di      lava emessa. A difesa dell'abitato di Zafferana Etnea si interviene con gli esplosivi per deviare il flusso lavico
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l L'evento
UNA GRANDE ERUZIONE
L'ultima grande eruzione del XX secolo ha 

inizio il 14 dicembre 1991 con l'apertura di 

una frattura eruttiva alla base del cratere di 

sud-est, estesa da 3100 m a 2400 m s.l.m. in 

direzione della Valle del Bove.

“I professori Franco Barberi e Letterio Villari 

raggiungono già dalla prima mattina i luoghi 

investiti dalla lava con i mezzi aerei messi a 

disposizione dal Dipartimento della Protezio-

ne civile”.

Il volume di lava emesso durante questa lunga 

eruzione, durata 473 giorni, venne stimato in 

oltre 300 milioni di m3. Le colate invasero le 

zone coltivate della Val Calanna, distruggendo 

strade, fontanili e casolari, ed arrivando a mi-

nacciare il paese di Zafferana Etnea (sul fianco 

sud-est). Venne quindi deciso ed avviato un 

intervento di contenimento concertato tra la 

Protezione civile e il Genio militare. In 20 giorni 

venne eretto un terrapieno perpendicolare alla 

direzione della colata, alla fine della Val Calan-

na, la parte più a sud della Valle del Bove.

Questa barriera non venne costruita per arre-

stare la colata ma per rallentarla temporane-

amente, così da consentire che venissero pre-

parate altre misure protettive o che l'eruzione 

finisse. Il bacino dietro la barriera si riempì 

gradualmente di lava che, infine, tracimò oltre 

la cresta della barriera e puntò verso la succes-

siva valle in direzione di Zafferana. Una serie di 

barriere più piccole, erette a quote più basse 

nella valle (sempre perpendicolari alla direzio-

ne della lava), furono travolte dalla lava, che 

distrusse frutteti e alcune case.

Al fine di interrompere il flusso lavico fu deci-

so di ostruire il tunnel che si era formato nella 

parte più alta della colata. Per far questo, fu-

rono lanciati blocchi di cemento dagli elicotteri 

all'interno di uno squarcio del tunnel lavico.

Il fercolo della Madonna oggi in strada, 

formato un comitato cittadino

Zafferana, contro la lava tutti in 
processione

È un drammatico e amaro Capodanno 

per la gente di Zafferana. La situazione è 

preoccupante. Il fronte lavico, a seguito di un 

maggior afflusso di magma incandescente 

proveniente dalle bocche, si è ingrottato 

rinvigorendo la testa magmatica che si trova 

a pochi metri da Portella di Calanna.

GIORNALE DI SICILIA, 2.01.1992
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2. Idem

Pronti a Zafferana i piani di sgombero

Non si placa 
la rabbia dell'Etna

Gli esperti della Protezione civile 

sono convinti che l'eruzione durerà a lungo 

e puntano sull'edificazione di una diga di 

terra per rallentare il flusso di magma. Ma 

il dramma non scoraggia turisti e curiosi. 

Distrutti i frutteti, la massa di pietre e 

fuoco è ormai alle porte del piccolo centro. 

E in chiesa i contadini chiedono 

“una grazia al Signore”.

LA REPUBBLICA, 3.01.1992

Gli effetti dell'eruzione vulcanica 

cominciano a minacciare il centro abitato

L'esercito contro la lava
Cresce il pericolo: mobilitati i militari per 

costruire una diga che blocchi la colata. 

Già al lavoro con le ruspe i cittadini di 

Zafferana in attesa della brigata Aosta.

CORRIERE DELLA SERA, 2.01.1992

Ma a Zafferana la gente ha paura: “Quando il 

pennacchio è bianco, sciagure in vista”

“L'Etna è sotto controllo”
Ottimista il vulcanologo Barberi: “Per ora 

niente sgomberi”. L'esperto ritiene che la 

macchina dei soccorsi abbia funzionato bene. 

“Era bianco così anche quando 

c'è stata l'eruzione del 1951”, commentano, 

indicando con il mento quel pennacchio che 

si espande sopra il profilo della cattedrale 

inagibile invece dal terremoto dell’84. “E anche 

la colata era delle stesse dimensioni e veniva 

dalla stessa direzione”.

IL MESSAGGERO, 4.01.1992
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LA DEVIAZIONE DELLA COLATA 
L'operazione finale – il 27 Maggio 1992 – 

consistette nella distruzione con esplosivo 

delle pareti del tunnel lavico, avvalendosi 

dell'esperienza già maturata nel 1983. In-

fatti l'operazione portò alla deviazione della 

maggior parte della colata e, durante i suc-

cessivi 10 mesi di eruzione, la colata non su-

però mai la parte centrale del campo lavico.

“Negli interventi iniziali, realizzati il 21 

aprile, il 4 maggio ed il 6 maggio, ci si è 

limitati a tentare di ostruire il canale lavico 

ingrottato, immettendovi ingenti quantità 

di materiale solido trasportato in loco dagli 

elicotteri (...). Questi interventi iniziali han-

no tutti ottenuto qualche risultato, riuscen-

do sempre a far tracimare la lava (...) e/o 

determinando l'apertura di bocche effimere 

più a valle (…), si sono ottenuti, tuttavia, 

dei benefici di durata relativamente bre-

ve (…). Fu allora deciso di modificare la 

strategia di intervento scavando con mezzi 

meccanici un canale di invito per la lava, 

lasciando un setto solido di separazione tra 

canale naturale e canale artificiale, di spes-

sore sufficientemente sottile da poterlo far 

saltare con l'esplosivo. (…) L'esplosione ha 

distrutto quasi interamente il setto solido 

aprendo una grande falla sul fianco del 

canale naturale e determinando una cospi-

cua fuoriuscita di lava nel canale artificiale. 

Subito dopo sono state gettate nel canale 

lavico naturale croci di Frisia e blocchi di 

pietra. Le catene hanno resistito diversi mi-

nuti formando una barriera che ha tratte-

nuto i blocchi di pietra creando una ostru-

zione del canale naturale ed aumentando il 

flusso di lava nel canale artificiale (…). In 

questo modo si è ottenuta una fuoriuscita 

di lava dal canale naturale pari almeno ai 

2/3 del flusso totale (…)”.2

Il torrente di lava rallenta la sua corsa. 

Costruito il terrapieno

L'Etna si prende una pausa
Torna l'ottimismo tra gli esperti. Smentita 

l'evacuazione di Zafferana: “Non c'è 

pericolo”. Gli uomini dell'esercito, dei Vigili 

del fuoco e gli operai messi a disposizione 

del Comune di Zafferana hanno 

lavorato per tutta la notte alla luce delle 

fotoelettriche.

IL RESTO DEL CARLINO, 4.01.1992

La lava è a sei chilometri da Zafferana, 

ma non è emergenza

La Protezione civile: “Evitiamo 
inutili allarmismi, l'Etna non si 

sgombera”
“Non siamo di fronte ad un terremoto dove è 

quasi impossibile fare una previsione in tempo 

utile, siamo di fronte ad un'eruzione vulcanica 

che ha tempi di evoluzione molto più lenti e, se 

costantemente monitorata, controllabili”.

IL TEMPO, 4.01.1992

Ore di ansia mentre si aspetta l'impatto 

della lava sugli argini

Etna, eruzione di parole
Sembra la guerra dei Comunicati e dei lanci 

d'agenzia. Ma sul momento della crisi gli 

esperti si dividono. E il vulcano è in “stasi”.

IL RESTO DEL CARLINO, 5.01.1992
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La lava continua ad avanzare ma una 

deviazione naturale risparmia Zafferana

Etna, adesso si teme il rischio 
terremoto

Volevano bombardare i suoi argini di fuoco 

ma l'Etna ci ha pensato da solo, “spiazzando” 

il gruppo di paesani più bellicosi. Il vulcano 

è stato “gentile” con Zafferana, dice Franco 

Barberi, scienziato della Commissione 

Grandi Rischi, ai cittadini riuniti a centinaia 

nel municipio di Zafferana. Un cittadino: 

“Ci saranno problemi sismici?” La risposta 

è onesta, cruda: “Può darsi che l'eruzione 

finisca in un terremoto”.

LA REPUBBLICA, 5.01.1992

Zafferana – Il Prof. Barberi, in un confronto 

con i cittadini allarmati, riesce a convincere 

pure i più scettici

“Potete stare tranquilli”
E infine il popolo applaudì. Di fronte ad 

argomentazioni precise e dettagliate e 

sostenute da solide basi scientifiche, la rabbia, 

figlia della paura degli zafferanesi, si è dissolta. 

LA SICILIA, 5.01.1992

La lava si è aperta una nuova via, cresce la 

paura tra la gente

L'Etna beffa gli esperti
Dal Ministro ai vulcanologi, 

la parola d'ordine: “Non spaventare, non 

innervosire la popolazione”. 

LA STAMPA, 6.01.1992

Il “dribbling” della lava
La montagna, leggermente beffarda, 

sembrerebbe voler aggirare quella barriera 

artificiale che l'uomo sta completando per 

fermare la corsa della colata principale, 

aggira il monte Calanna, ma poi riprende a 

scendere con un fronte di circa 300 metri, 

puntando verso il canalone dove già altre 

colate sono state riversate.

LA SICILIA, 6.01.1992

LA REPUBBLICA – 4 GENNAIO
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l Cronologia
14 DICEMBRE 1991
L'eruzione è preceduta nella notte del 14 di-

cembre 1991 da uno sciame di scosse sismi-

che. Fin dalle prime ore del mattino, lungo il 

sistema di fratture che si diparte dalla base del 

Cratere di Sud-Est verso Nord e verso Sud, si 

formano fontane di lava alte 300 m.

15 DICEMBRE 1991
Nella notte successiva (14-15 dicembre), le 

fratture si allungano in direzione della Valle 

del Bove fino a 2200 m s.l.m. e nella parte più 

a valle si osserva una copiosa effusione di lava 

con due colate larghe una decina di metri e al-

te 2-3 metri, che in un giorno percorrono 2 km. 

15 – 23 DICEMBRE 1991
Mentre il ramo meridionale della colata scorre 

lentamente e si ferma il 20 dicembre, quello 

più a Nord avanza di alcune centinaia di metri 

al giorno e il 23 dicembre la lava raggiunge il 

Salto della Giumenta e si riversa nella Val Ca-

lanna, avanzando di poche decine di metri al 

giorno.

2 GENNAIO 1992
La Protezione civile decide di erigere una bar-

riera di terra a Portella Calanna al fine di ral-

lentare l'avanzamento della lava verso il paese 

di Zafferana. La barriera, lunga 234 m e alta 

21 m, viene disposta perpendicolarmente al 

percorso della colata e ha lo scopo di arginare 

la lava e costringerla ad allargarsi lateralmente.

3 GENNAIO 1992
Una nuova colata si sovrappone a quella pre-

cedente e, alla fine di gennaio, si formano delle 

bocche effimere che alimentano più canali di 

lava che si dirigono verso il Salto della Giu-

menta.

14 MARZO 1992
La colata raggiunge la barriera artificiale ap-

prontata a Portella Calanna ed alla fine del 

mese il bacino ricavato con l'escavazione del 

materiale viene completamente riempito.

Etna più tranquillo, a preoccupare 
adesso sono curiosi ed 

escursionisti
Come se non bastasse l'eruzione ci si mettono 

anche centinaia, migliaia di curiosi ed 

escursionisti sprovveduti a complicare la 

situazione sull'Etna. Nella notte tra lunedì e 

martedì cinque giovani catanesi si sono persi 

sul vulcano dove s'erano recati per vedere da 

vicino la colata lavica.

IL GIORNALE, 8.01.1992

Volontari, esperti e soldati 

da settimane lottano contro la lava: e si 

scopre una Sicilia efficiente

Pale e computer per il grande 
assedio all'Etna

Straordinaria abnegazione: orari massacranti, 

impegni oltre i limiti del dovere, solidarietà, 

estrema vigilanza. Straordinari i frutti del 

lavoro: ben distribuiti i compiti, velocità ed 

efficacia nell'esecuzione. Controlli continui con 

guide, aerei, elicotteri, monitor. 

IL GIORNALE, 11.01.1992
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CORRIERE DELLA SERA – 11 APRILE 1992

Già in preparazione un nuovo 

sbarramento più a valle

Torna sull'Etna l'incubo lava. La 
colata oltre la diga artificiale

La colata lavica che sgorga 

dalla terra a quota 2450 ha colmato 

interamente la depressione di quella che 

fu la splendida Val Calanna, e nella notte 

tra martedì e mercoledì si è affacciata 

incandescente e minacciosa oltre lo 

sbarramento artificiale innalzato ai primi 

di gennaio per proteggere l'abitato 

di Zafferana tre chilometri più in basso.

LA REPUBBLICA, 9.04.1992

“Mandate gli aerei per 
fermare l'Etna”

L'ultima casa del paese è a un chilometro, fra 

tre giorni forse non ci sarà più, spazzata via 

da un fiume rosso che scende dal vulcano. 

Rotolano le pietre roventi sulle sterpaglie, si 

alza il fumo, piove, c'è vento ma fa un caldo 

d'inferno dove si apre la Val Calanna. 

LA REPUBBLICA, 11.04.1992
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8 APRILE 1992
Il primo straripamento avviene l'8 aprile sul 

lato Nord ed è seguito poco dopo da trabocchi 

in altri punti dello sbarramento. Due giorni più 

tardi, superata la barriera di Portella Calanna, 

la lava forma un unico flusso che scende verso 

il paese di Zafferana. In poche ore la colata 

avanza di un chilometro e nei giorni successivi 

attraversa altri tre sbarramenti predisposti a 

monte di Zafferana. Il fronte della colata si fer-

ma il 16 aprile a meno di 1 km da Zafferana.

INIZIO MAGGIO 1992
In maggio, la colata principale è alimentata 

dalle bocche effimere apertesi nella zona Sud 

della Val Calanna ed un nuovo flusso si so-

vrappone ai precedenti.

22 MAGGIO 1992
Si tenta di deviare il corso principale della lava 

a monte, nell'alta Valle del Bove, scavando un 

canale artificiale e cercando di rompere gli ar-

gini del canale naturale con blocchi di cemento 

sganciati da elicotteri. Circa un terzo della lava 

incandescente viene deviato in un nuovo ramo 

che, in poche ore, percorre 1 km.

26 MAGGIO 1992 
La colata supera la Val Calanna e si avvicina a 

Zafferana. Il giorno seguente, per la seconda vol-

ta, dopo l'eruzione del 1983, si interviene con gli 

esplosivi. A fianco del canale naturale, ne viene 

scavato uno artificiale con le ruspe. L'argine di 

lava solida che separa i due canali, alto 3 m, vie-

ne fatto saltare con 7000 kg di esplosivo. Dopo 

l'esplosione, due terzi della lava si riversano nel 

canale artificiale e il corso naturale viene “bom-

bardato” con blocchi di cemento, al fine di ostru-

irlo e favorire il deflusso verso la nuova strada. 

30 MAGGIO 1992
Il flusso di lava creato dalla deviazione scorre 

sotto i 1550 m di quota nel Piano del Trifoglietto 

e l'alimentazione dalle bocche effimere che si 

erano formate in Val Calanna cessa dopo pochi 

giorni. L'emissione di lava alla bocca principale 

diminuisce tra il 31 maggio e il 1 giugno.

Per la prima volta a Zafferana la gente 

riunita in piazza ha davvero paura, la colata 

si affaccia a ottocento metri dalla prima casa

Etna, processione contro il gigante
E il popolo corre in parrocchia, nella chiesa 

barocca devastata dal terremoto 

dell'84, tira fuori la copia della “Madonnina 

du’ piduzzu abbrusciatu” e con don Luigi 

Licciardello, con il sindaco, con gli altri 

amministratori va in corteo perché la 

protettrice di Zafferana torni sul bordo di 

quel torrente per bloccare “il diavolo”.

CORRIERE DELLA SERA, 11.04.1992

Forse l'aviazione dovrà bombardare la 

colata dell'Etna

Assediati dalla lava
Emergenza per l'Etna, pronto lo sgombero 

di Zafferana. Come un mostro infuriato: 

l'Etna adesso fa paura. 

La situazione è improvvisamente precipitata 

nelle ultime 24 ore: la lava che prima 

procedeva ad una velocità di circa cento 

metri al giorno, ora corre, incede in certi 

tratti a cento metri l'ora.

IL GIORNALE, 11.04.1992

aprile 1992
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3. Idem

Oggi un vertice fra tecnici e autorità: 

potrebbero essere evacuate le frazioni di 

Sciara e Ballo

L'Etna, ritorna l'emergenza
Situazione drammatica per il Sindaco di 

Zafferana. L'equipe di Franco Barberi ha già 

pronto un dettagliato piano d'intervento: 

“Provocheremo una trombosi a quota 

duemila e cercheremo di far defluire la lava 

in un canale già preparato”.

IL TEMPO, 12.04.1992

AVVENIRE – 12 APRILE

APRILE 1992
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4. Idem

PRO E CONTRO L'INTERVENTO
“Il 27 maggio 1992 è stata realizzata la fase 

fondamentale dell'intervento disposto dal 

Ministro della Protezione civile nell'ambito 

dell'emergenza Etna. Lo scopo dell'inter-

vento era quello di sottrarre un'apprezzabile 

quantità di lava dal canale naturale in modo 

da ridurre la spinta da monte ai fronti lavici 

e determinarne l'arresto”.3

Sebbene questa operazione avesse avuto 

successo dal punto di vista tecnico, fu mo-

tivo di polemiche tra i sostenitori dell'inter-

vento a difesa di Zafferana ed i contrari, che 

fecero notare come nonostante tutto l'ali-

mentazione del flusso lavico non fosse dimi-

nuita nel periodo successivo all'operazione. 

Ad ogni modo, il successo immediato dell'in-

tervento portò ad un diverso atteggiamento 

nella gente che vive sui fianchi del vulcano. 

In interviste, anche recenti, gli abitanti di Ni-

colosi e Zafferana, mostrano di non temere 

future eruzioni perché una colata lavica può 

essere deviata. Purtroppo, la soluzione non 

è così semplice. Infatti, sebbene esistano 

e siano stati sperimentati, come abbiamo 

visto, alcuni modi per controllare l'avanza-

mento di una colata lavica, questi sono con-

dizionati dalla posizione delle bocche e dal 

tipo di alimentazione, nonchè dalla presenza 

di aree idonee in cui deviare la lava senza 

causare danni più gravi.

“L'intervento del 27 maggio costituisce una 

tappa fondamentale per la Protezione civile 

e per la vulcanologia mondiale in quanto, 

dopo il primo parziale risultato ottenuto nel 

1983, si è riusciti a dimostrare, grazie alla 

scienza ed alla tecnica italiana ed alla de-

terminazione dell'apparato di Protezione 

civile, che è possibile governare il flusso 

di una colata lavica e quindi di intervenire 

concretamente a protezione di centri abitati 

esposti al pericolo”.4

LA STAMPA – 12 APRILE

IL MESSAGGERO – 12 APRILE
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Per la prima volta la Protezione civile 

autorizzata a usare “tutti i mezzi necessari”

Etna, la grande paura
Stato di emergenza: la lava sfiora le case. 

Mine ed elicotteri oggi contro il vulcano.

IL SECOLO XIX, 12.04.1992

SECOLO D'ITALIA – 12 APRILE

IL MANIFESTO – 12 APRILE

APRILE 1992
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l Cause 
 e conseguenze

IL VULCANO “BUONO”
L'Etna, con i suoi 40 chilometri di diametro 

alla base ed un'altezza di 3.350 metri, è il più 

grande vulcano attivo d'Europa. La sua attività, 

mai cessata, inizia circa 500-700mila anni fa, 

ma le prime testimonianze scritte risalgono al 

693 a.C. La grande caldera chiamata Valle del 

Bove (area collassata a seguito dello svuota-

mento della camera magmatica) ha almeno 

10-20mila anni di età. Il vulcano è costituito 

da centinaia di crateri grandi e piccoli, picco-

li coni e fratture, attraverso i quali il magma 

trova infinite vie di uscita, anche se alcune di 

esse risultano vie privilegiate, come il cratere 

centrale o il cratere di nord-est, dai quali fuo-

riescono spesso imponenti colate laviche. Dal 

1987 nell'area etnea è stato istituito il più va-

sto parco naturale siciliano, che si estende su 

58mila ettari di territorio.

Le fasi di attività più significative, per i riflessi 

che hanno avuto nella predisposizione di effi-

caci modelli d'intervento della Protezione civile, 

sono state quelle del 1983 e 1991-93. Il 1983 

è stato l'anno del primo tentativo al mondo di 

deviazione di una colata lavica per mezzo di 

esplosivi e nel 1992 la stessa tecnica, migliora-

ta, è stata adottata a difesa del centro abitato di 

Zafferana Etnea. Gli interventi hanno visto con-

trapposti due differenti approcci alla gestione 

del territorio, con inevitabili polemiche: da una 

parte quello dell'intervento umano sugli even-

ti naturali, con l'obiettivo di contenere i danni 

materiali arrecati dalle eruzioni, dall'altra quello 

di tutela dell'ambiente e degli ecosistemi. A so-

stegno della seconda tesi si ricordava che l'Etna 

si era sempre dimostrato un vulcano “buono”, 

che arreca danni alle coltivazioni e talvolta ai 

centri abitati, ma non uccide, non minaccia abi-

tualmente la vita dell'uomo.

IL GIORNALE –
12 APRILE

Un paese in pericolo se non si riuscirà a 

fermare l'onda di magma

E intanto si prepara l'evacuazione
L'operazione contro il vulcano organizzata 

in due fasi: prima verranno minati i canali 

di scorrimento della lava; poi, se necessario, 

verranno gettati dieci blocchi di cemento 

vicino alle bocche di fuoco.

IL RESTO DEL CARLINO, 12.04.1992

Entrano oggi in azione i quattro specialisti 

di esplosivi che cercheranno di deviare il 

corso della lava

L'ordine è di sabotare l'Etna
Le speranze di salvare Zafferana legate alle 

mine degli incursori. Se la missione dovesse 

fallire, il paese dovrà essere sgomberato. 

IL MESSAGGERO, 12.04.1992
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LA REPUBBLICA – 12-13 APRILE

Rinviato a oggi per il maltempo 

l'intervento con mine e massi per rallentare 

il flusso del magma

La lava avanza tra le risse
Deviare la colata? Mezza Zafferana insorge e 

blocca il progetto.

CORRIERE DELLA SERA, 13.04.1992

APRILE 1992
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I TENTATIVI DI DEVIAZIONE 
DELLE COLATE
I tentativi di cambiare la direzione delle colate 

originate dalle eruzioni laterali hanno avuto altri 

precedenti nel passato. Il primo documento sto-

rico di un tentativo di deviazione per allontanare 

la colata da zone abitate risale all'eruzione del 

1669, durante la quale un gruppo di cittadini 

catanesi, coperti con pelli di bue bagnate per 

proteggersi dal calore, aprirono un varco nelle 

pareti di un canalone lungo il quale scorreva la 

lava che minacciava Catania. Tale intervento, 

che parve inizialmente aver raggiunto il succes-

so, ebbe l'effetto di deviare la lava verso la città 

di Paternò, i cui abitanti assalirono furibondi i 

catanesi e li allontanarono dalla breccia, che 

presto venne richiusa da nuova lava raffreddata. 

Il risultato fu che la lava, chiusa la breccia, rico-

minciò ad avanzare verso Catania, distruggendo 

un'ampia parte della città prima di raggiungere 

il mare. Ciò portò all'introduzione di una par-

ticolare legislazione che vietava la deviazione 

delle colate laviche, Legge che rimase in vigore 

sino al 1983.

L'eruzione del 1983 faceva temere per i centri 

abitati di Ragalna, Belpasso e Nicolosi. Nono-

stante opinioni contrastanti fu deciso di deviare 

la lava distruggendo le pareti del canale di ali-

mentazione principale con esplosivi. Dopo aver 

creato un nuovo alveo con le ruspe, il 14 mag-

gio 1983 l'argine naturale, nel quale erano stati 

praticati decine di fori per inserire le cariche, fu 

fatto saltare con l'esplosivo, in modo che la lava 

deviasse verso la canalizzazione artificiale. La 

colata venne deviata, ma il successo fu parziale: 

problemi tecnici durante la preparazione dell'in-

tervento non consentirono la completa distru-

zione delle pareti del canale e solo una piccola 

frazione del flusso deviò per qualche tempo 

verso il canale artificiale. L'eruzione, comunque, 

ebbe ben presto termine. Complessivamente, 

l'intervento risultò un'esperienza importante ai 

fini di Protezione civile.

In azione i tecnici e gli artificieri della 

Protezione civile

L'Etna sta resistendo 
e sconfigge le mine

“I marocchini fanno i portacenere con 

la lava, questa è un'attrazione turistico-

televisiva. Gli elicotteri servono per portare 

a spasso personalità e cameraman. 

Succederà quel che Dio vorrà”. 

IL GIORNALE DI NAPOLI, 14.04.1992

Protezione civile di fronte ad 

un'emergenza annunciata da tempo

Ceneri sull'esecutivo
L'eruzione dell'Etna rivela 

l'improvvisazione di sempre. 

“Solo la Madonna ci può salvare”. 

Questa frase ha riportato più d'un 

cronista per descrivere lo stato d'animo 

degli abitanti di Zafferana. 

LA VOCE REPUBBLICANA, 14.04.1992
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IL GIORNALE – 13 APRILE

IL MESSAGGERO – 13 APRILE

APRILE 1992
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l Provvedimenti
GLI INTERVENTI DI DIFESA PASSIVA
La mitigazione dei danni attesi per effetto di 

un'eruzione vulcanica è un'operazione com-

plessa, nella quale si possono distinguere 

interventi di difesa “passiva” ed interventi di 

difesa “attiva”.

Il principale strumento di difesa “passiva” è 

costituito da una opportuna dislocazione de-

gli insediamenti abitativi e produttivi, tenen-

do conto, naturalmente, delle specificità delle 

diverse tipologie di attività eruttiva. L'attività 

vulcanica prevalentemente effusiva, come nel 

caso dell'Etna, che si caratterizza per il lento 

flusso lavico, produce certamente effetti de-

vastanti sul territorio, distruggendo ogni cosa 

e rendendo improduttivo il suolo per secoli, 

ma non costituisce, di norma, minaccia per 

le vite umane.

In questo caso due sono gli elementi essen-

ziali da tenere in considerazione:

• la vicinanza alle aree dove è più pro-

babile l'apertura di bocche e fratture 

eruttive;

• i vincoli morfologici che condizionano il 

flusso delle colate laviche.

L'edificazione in genere dovrebbe essere evi-

tata nelle aree poste in prossimità ed a valle 

di quelle dove maggiore è la probabilità che 

si aprano bocche e fratture eruttive.

Allo stesso modo la pianificazione territo-

riale dovrebbe impedire l'utilizzo di solchi 

vallivi e/o aree morfologicamente depresse 

nei settori esposti al potenziale ingresso di 

flussi lavici. Un ulteriore elemento che deve 

essere inserito nella sfera delle difese passi-

ve è rappresentato dalla pianificazione per la 

gestione delle emergenze che, considerando 

l'assetto del territorio, consente di prevedere 

quali saranno le esigenze e gli interventi ne-

cessari in emergenza per la mitigazione dei 

danni provocati da un'invasione lavica.

La task-force italoamericana ha sferrato il 

contrattacco sul vulcano ma i risultati finora 

sono stati modesti

Etna: la guerra è appena 
cominciata

I blocchi di cemento sono spariti nella lava 

come biscotti friabili in una scodella di latte.

CORRIERE DELLA SERA, 14.04.1992

“Se questa montagna decide di vincere alla 

fine vince”, così è scattata l'operazione per 

contenere la lava

“Devi stare buono, caro vulcano”
Le grandi prove con i tecnici e i militari: 

scongiuri, allarmi e tanto coraggio.

CORRIERE DELLA SERA, 14.04.1992

Zafferana tira un respiro di sollievo.

Arriva il critico d'arte e dice: “Speriamo che 

la lava faccia piazza pulita di quelle brutte 

case”. Scoppia una lite furibonda con gli 

abitanti: “Lei non ha diritto di venire qui a 

offendere la gente che soffre”

A Zafferana esplode 
la “bomba Sgarbi”

Questa frase, pronunciata, ieri a Zafferana 

Etnea da Vittorio Sgarbi, ha scatenato l'ira 

degli abitanti del luogo. Ne è nata una 

violenta lite sedata soltanto dall'intervento 

del Sindaco e dei Carabinieri. Il neo deputato 

liberale è arrivato sull'Etna perché, ha detto, 

“il vulcano in eruzione merita di essere visto”.

L'UNITÀ, 14.04.1992

CORRIERE DELLA SERA – 13 APRILE
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Parla la gente: denunciavamo il pericolo, ma 

c'erano le elezioni

Al vulcano si perdona, alla 
burocrazia no

Un clima strano, tra guerra e vacanza. 

“Era un paradiso di meli in fiore, 

ora è un mare di lava”. I timori perché 

si finirà per deviare la colata “dal suo corso 

naturale”. E per gli indennizzi previsti 

dalla Legge poche illusioni: “Finirà tutto 

all'italiana”. 

AVVENIRE, 14.04.1992

Anche l'ultima delle barriere sta 

per essere oltrepassata. 

Una casa travolta si è sciolta

Tazieff: “Interventi sbagliati”
Per il vulcanologo francese Harun Tazieff: 

“È stato un grande errore non prendere le 

stesse misure adottate nel 1983 quando la 

colata che minacciava Nicolosi 

fu colpita alla testa, alla sorgente, causando 

il blocco della massa lavica”.

LA STAMPA, 14.04.1992

REPUBBLICA – 14 APRILE

APRILE 1992
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GLI INTERVENTI DI DIFESA ATTIVA
Venendo alle difese “attive”, le esperienze 

maturate in occasione delle eruzioni del 1983 

e del 1991-93 hanno dimostrato la possibilità 

di un intervento, certamente non risolutivo, ma 

efficace di deviazione dei flussi lavici nel caso 

tali flussi giungano a minacciare centri abitati. 

Già nel suo rapporto del 17 maggio 1983, il 

Comitato di consulenza tecnico-scientifico per 

il vulcano Etna (CCTSVE), costituito ad hoc 

come emanazione della Commissione Grandi 

Rischi ed operante presso la Prefettura di Ca-

tania, sottolineava i risultati soddisfacenti, ai 

fini della Protezione civile, ottenuti con il primo 

esperimento di deviazione eseguito median-

te esplosivi. Durante l'eruzione del 1991-93, 

il 14 marzo 1992 il fronte lavico era arrivato 

a Portella Calanna, a 2 km da Zafferana Et-

nea. Nel corso dell'eruzione si era osservata 

la grande facilità della colata ad “ingrottarsi”, 

con la formazione di tunnel fino ad oltre 8 km 

di distanza dalle bocche, con mantenimento di 

temperatura e fluidità elevate e conseguente 

significativa capacità di avanzamento. Il fronte 

lavico, nonostante i terrapieni di sbarramento 

e gli interventi a monte realizzati fino al 22 

maggio, era giunto in due riprese a soli 700 – 

800 m di distanza dalla periferia dl Zafferana.

Era dunque molto forte il rischio che senza 

interventi di difesa attiva la lava avrebbe rag-

giunto Zafferana e avrebbe provocato gravi 

danni materiali. Gli interventi furono efficaci 

anche se non fu possibile evitare la distruzio-

ne del sistema di captazione idrica del Comu-

ne di Zafferana e di alcune case isolate, per 

lo più rurali; come pure la devastazione dei 

frutteti di Val Calanna e di altri nella zona di 

Piano dell'Acqua, e la distruzione della strada 

di accesso a Val Calanna. Danni di una certa 

rilevanza, valutabili in circa 3 miliardi di lire 

dell'epoca, ma poca cosa rispetto a quelli che 

avrebbe causato la lava se avesse sommerso 

il centro abitato.

Ieri giornata campale: incursori della Marina 

e soldati Usa contro il “mostro”

Il maltempo aiuta l'Etna
Quasi inutile l'immane sforzo compiuto. 

Hanno bombardato il “mostro” in tutti 

i modi: con cariche di esplosivo, 

con massi fatti cadere dagli elicotteri. 

Il tutto per dirottare il fiume incandescente 

di lava che minaccia Zafferana. 

Resta un filo di speranza. E a quello si 

aggrappano gli abitanti di Zafferana per 

salvare il loro paese.

IL SECOLO XIX, 14.04.1992

Il vulcanologo prof. Barberi contesta le 

dichiarazioni dell'illustre collega Tazieff

Fioccano le polemiche 
e sono ardenti come l'eruzione
“Questa eruzione, rispetto a quella dell'83, 

ha comportato nuove e più problematiche 

difficoltà, come ad esempio la rapidità delle 

pareti che non consente più un avvicinamento 

agevole”. Barberi ha anche osservato: “C'è da 

presupporre che se nove anni fa i meccanismi 

da noi messi in moto funzionarono, non si 

vede perché non debbano funzionare oggi”.

IL GIORNO, 15.04.1992

IL MESSAGGERO – 14 APRILE
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L'ESPERIENZA MATURATA
L'operazione 1992, anche in termini di Prote-

zione civile, ha rappresentato quindi un effet-

tivo successo. Sarebbe tuttavia sbagliato se 

da questa esperienza scaturisse la convinzio-

ne che è possibile, sempre e comunque, inter-

venire a protezione dei centri abitati minac-

ciati dalla lava. Nelle prime ore di un'eruzione 

pericolosa gli unici interventi possibili sono la 

costruzione di barriere di contenimento o di 

deviazione, che hanno anche lo scopo di far 

guadagnare il tempo necessario alla messa in 

opera degli interventi di interruzione del flus-

so lavico in prossimità delle bocche. Tuttavia 

la costruzione di barriere che guidino la lava 

verso un percorso con minor danno pone, in 

zone densamente abitate, gravi problemi di 

responsabilità e può non incontrare il con-

senso delle popolazioni interessate, come si 

è sperimentato anche a Zafferana nel 1992. 

Inoltre, un intervento come quello del 27-

29 maggio 1992 non può essere realizzato 

in tempi brevi. Occorre infatti, oltre ad una 

morfologia favorevole, che la attività erutti-

va si sia stabilizzata e che il flusso lavico sia 

confinato dentro un canale ben sviluppato, 

per evitare che l'intervento venga vanificato 

dall'apertura di nuove bocche eruttive verso 

valle o da un improvviso spostamento latera-

le del flusso. Il raggiungimento di queste con-

dizioni può richiedere alcuni giorni, durante i 

quali i fronti lavici possono avanzare veloce-

mente verso valle producendo danni ingenti.

L'esperienza ha dunque dimostrato che l'in-

tervento umano può modificare le conse-

guenze di un evento naturale ma, posta l'ef-

ficacia degli interventi di difesa attiva, resta 

la necessità di sviluppare prioritariamente e 

consolidare le azioni di prevenzione, soprat-

tutto una corretta pianificazione territoriale 

e di emergenza che rappresentano la sola 

garanzia per una reale mitigazione del ri-

schio vulcanico.         

La Protezione non molla
La lava inesorabilmente avanza, ma è una 

battaglia storica quella contro il vulcano 

condotta da soldati veri che puntano a 

spezzare l'ingrottamento della colata in un 

punto meno resistente del canale sotterraneo. 

Distrutte due case di campagna. Stamani si 

ritenta con i (vituperati) massi di cemento.

GAZZETTA DEL SUD, 15.04.1992

Proprietario di una casa distrutta offre pane e 

vino alla lava: “È ospite, anche se indesiderata”

“Vieni mostro di fuoco”, 
poi le lacrime

Abitanti quasi rassegnati: “Pensiamo a 

ricostruire”. Queste case le abbiamo costruite 

con tanta fatica. Saranno brutte, ma servono 

a dare un tetto alle nostre famiglie”. Per 

questo, dato per scontato che la lava se ne 

porterà via parecchie, ci si chiede come fare 

per ricostruirle il più in fretta possibile. 

LA STAMPA, 15.04.1992

A Zafferana Etnea la lava comincia l'opera di 

distruzione dell'abitato: inghiottita la prima 

casupola alle falde del vulcano

Il “Gigante” ha iniziato il suo pasto
I potenti esplosivi hanno appena scalfito 

la dura roccia lavica e le ruspe non riescono 

ad incidere la superficie del magma. L'ultima 

speranza è provocare una gigantesca 

trombosi del canale lavico con 

cento tonnellate di blocchi di cemento.

SECOLO D'ITALIA, 15.04.1992

LA REPUBBLICA – 
15 APRILE
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* Sono stati analizzati tutti gli articoli in merito all'eruzione dell'Etna e all'intervento di deviazione della lava pubblicati in prima pagina dal 2 al 13 Gennaio e dall'11 al 27 Aprile del 1992 da 9 quotidiani  
 nazionali (Corriere della Sera, La Repubblica, La Stampa, Il Messaggero, Avvenire, Il Giornale, Secolo d'Italia, L'Unità, Il Manifesto) e da due quotidiani regionali (Il Giornale di Sicilia e La Gazzetta del Sud).

AVVENIRE – 15 APRILE

APRILE 1992
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Il proprietario della costruzione: 

“L'avevo ereditato da mio padre, 

ero molto legato a questo piccolo podere”

Doloroso addio 
alla casa dei ricordi

Prima abitazione ingoiata, tocca ad altri. 

“Voglio fotografare la mia terra 

per l'ultima volta”.

CORRIERE DELLA SERA, 15.04.1992

Nelle ore drammatiche dell'eruzione 

che minaccia di cancellare un paese 

scoppiano rivalità professionali e si 

raccolgono firme di protesta

Sul “vulcano luna park” 
s'azzuffano esperti e cronisti

Venti di guerra, con la Forestale in armi 

contro inviati cosiddetti speciali e il Tg3 

scatenato contro il Tg1. 

IL GIORNALE, 16.04.1992

Inattesa e positiva evoluzione naturale della 

colata. I tecnici ammettono: non è merito nostro

L'Etna grazia Zafferana
La lava si ferma. Il Ministro Capria: cessato 

pericolo. L'incubo è svanito. Ieri alle 14,35 

il Ministro della Protezione civile ha dato 

l'annuncio: “I fronti lavici sono fermi”.

AVVENIRE, 17.04.1992

Il “grande circo” di Zafferana: clima di tregua 

tra riti del Venerdì Santo e i portacenere-

souvenir di “lava fresca”

Dopo la paura è Etna-business
“Operazione trombosi”: ancora un rinvio per 

il maltempo. Nella chiesa-tenda si prega la 

Madonna della Provvidenza perché cessi la 

colata che ormai va avanti da quattro mesi. I 

“ladri” di magma rubano lava semifluida con 

forchettoni per metterla negli stampi.

IL TEMPO, 17.04.1992

l Le prime pagine  
 dei quotidiani

Argomenti 
ERUZIONE DELL'ETNA 1992 
E DEVIAZIONE DELLA LAVA*
 ı Interventi 107 94.7%

 ı Protezione civile 74 65.5%

 ı Danni  35 31.0%

 ı Istituzioni 24 21.2%

 ı Polemiche 14 12.4%

 ı Esposizione 4 3.5%

 ı Volontari 3 2.7%

 ı Altro  1 0.9%

 ı Campagne di solidarietà /   

sensibilizzazione  0 0.0%

 ı Vittime 0 0.0%

L'ETNA TORNA MINACCIOSO

G
li articoli pubblicati dalla stam-

pa nei giorni immediatamente 

successivi all'eruzione dell'Etna 

e all'intervento di deviazione della lava 

presentano una titolazione mediamente 

importante, spesso completa di occhiello 

e sottotitolo (31%), o del solo occhiello 

(29,2%) e articoli di media grandezza in 

prima pagina. Lo spazio occupato dall'e-

ruzione sulle prime pagine dei giornali 

è piuttosto limitato e solo nelle testate 

locali troviamo titoli e immagini a tutta 

pagina. Il corpus degli articoli analizzati 

è pari a 113. I giornalisti descrivono con 

toni emotivi l'avvicinarsi della lava al 

Comune di Zafferana Etnea e l'interven-

to della Protezione civile e dell'esercito: 

“Zafferana in pericolo. Etna. Inarresta-

bile la lava. Distrutte già le coltivazioni 

a monte. Si costruiscono argini”, “L'Etna 

si riaccende, torna la paura”, “Allarme 

Etna. Ci vorranno le bombe per fermare 

la lava”.

CORRIERE DELLA SERA – 15 APRILE
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5. L’uomo sconfigge l’Etna, a Zafferana campane a festa”, La Repubblica, 27.04.1992

IL GIORNALE – 15 APRILE

IL MESSAGGERO – 15 APRILE

APRILE 1992
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CONTRO L'ETNA COME IN GUERRA
Gli articoli pubblicati dai quotidiani sono 

simili a reportage di guerra e utilizza-

no una terminologia tipica del linguaggio 

bellico: “La Protezione civile ha studiato un 

piano complesso per salvare Zafferana. Su-

per-elicotteri americani spareranno massi 

di due tonnellate, mentre gli incursori del-

la Marina italiana faranno brillare ‘mine 

cave’”, “Gli incursori della Marina centra-

no l'obiettivo, ma la lava resiste come un 

bunker antiatomico”, “Esplodono le mine, 

gli elicotteri attaccano dal cielo”, “Etna, col 

tritolo dimezzata la colata”, “L'Etna resiste 

ai marines. È peggio di Saddam”.

La battaglia contro il vulcano viene pre-

sentata dalla stampa come difficile e pie-

na di ostacoli e i tentativi di intervento 

dell'uomo come vittorie temporanee di 

fronte alla potenza della natura: “Un'altra 

giornata di inutili tentativi contro l'Etna”, 

“Difficoltà per gli interventi”.

L'Etna è descritto come un mostro indo-

mabile (“L'Etna allunga altri tentacoli”, 

“L'Etna è davvero indomabile”), un gigante 

contro il quale vengono scagliati “mine e 

massi ciclopici per fermare il fiume di la-

va”, che sembra avere la meglio sull'uomo, 

fino alla fine del mese di aprile (“La ven-

detta del Gigante”, “L'Etna è più forte, cade 

la speranza”). Dopo l'esperimento di ostru-

zione del 26 aprile, infatti, prevale la sod-

disfazione degli esperti della Protezione 

civile per la deviazione del cammino della 

lava: “E l'uomo scopre di poter modificare 

il corso del magma”, “Il primo che parla, 

emozionatissimo, è il ‘domatore di vulcani’ 

il professore Barberi: ‘Questo è un giorno di 

liberazione per Zafferana’. La lava fra le 2 e 

le 3 di notte ha cambiato improvvisamente 

strada dopo 4 mesi e 10 giorni, sta inondan-

do la Valle del Bove, non scivola più verso le 

frazioni di Sciara e di Ballo” 5.

Sul vulcano la nebbia ha impedito 

ogni intervento. Ma non si temono 

nuove fasi critiche. Barberi:

Protezione civile boicottata con furti e 

“dispetti” nei momenti dell'emergenza

Il giorno del ringraziamento
Ogni famiglia di Zafferana ospiterà un 

Militare a pranzo nel giorno della festa. Sarà 

un modo per ringraziare nel 

giorno di Pasqua i soldati impegnati 

sul fronte vulcanico di una guerra 

contro un nemico imprevedibile.

IL MATTINO, 18.04.1992

Etna. Salta la “tregua di Pasqua”

La bocca “effimera”
Si è aperta sui fianchi del vulcano ed emette 

lava molto fluida. Il magma incandescente 

fuoriesce proprio al di sotto dell'argine 

costruito nello scorso mese di gennaio, a 

Portella Calanna. La lava avanza velocemente 

verso Piano dell'Acqua, ma le prime case 

restano ancora abbastanza lontane. Ritorna 

l'emergenza. Si pensa di ricorrere nuovamente 

agli esplosivi. Impossibile costruire altri argini. 

Il maltempo ostacola le operazioni.

IL GIORNALE D'ITALIA, 19.04.1992

IL GIORNALE
19 APRILE
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7.  “Emergenza Etna”, La Repubblica, 13.04.1992

I Marines: “L'Etna è più forte di Saddam”

Sul cratere arrivano i cowboy  
del vulcano

Fallito l'ultimo tentativo di bloccare 

la lava, adesso si cambia tattica 

con mine e cemento. Per questa operazione è 

stato inventato un soprannome: 

la chiamano “Volcano buster”, 

acchiappa-vulcano.

LA REPUBBLICA, 21.04.1992

“L'Etna diventa un soufflè”
La voce del vulcanologo Franco Barberi 

porta, via radio, la notizia della vittoria: 

“È straordinario, il canale lavico si sta 

gonfiando come un soufflè, la lava sta già 

tracimando. Abbiamo ottenuto l'effetto 

‘tappo di cemento’. Bisognerà vedere 

che cosa succederà più a valle. È ancora 

presto per trarre conclusioni, vedremo nelle 

prossime ore. Ma ora sappiamo di aver 

imboccato la strada giusta”. 

IL RESTO DEL CARLINO, 22.04.1992

Etna, spettacolare operazione dopo una 

giornata drammatica

Attacco al fiume di fuoco
Bombe e massi frenano la lava. Definita 

“operazione-tappo” perché ha l'obiettivo 

di tappare la bocca dell'ingrottamento 

principale della colata che scende 

verso Zafferana, l'iniziativa sembra 

splendidamente avviata.

IL MESSAGGERO, 22.04.1992

AVVENIRE – 21 APRILE AVVENIRE – 22 APRILE IL GIORNALE – 22 APRILE

APRILE 1992
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GUERRA AL VULCANO
L'analisi del contenuto degli articoli relativi 

all'eruzione dell'Etna si è concentrata sull'in-

tervento di deviazione della lava coordinato 

dalla Protezione civile. Infatti, gli argomenti 

più presenti sulla stampa sono interventi 

(94,7% sul totale degli articoli) e Protezio-

ne civile (65,5%): “Il Governo decreta lo 

stato di emergenza. Il provvedimento ha 

permesso al Ministro della Protezione civile, 

Nicola Capria, di dare il via a un piano di 

intervento straordinario”, “La lava prosegue 

la sua avanzata verso Zafferana, malgrado 

gli attacchi su più fronti dei 420 militari im-

pegnati su richiesta della Protezione civile”. 

La stampa segue l'evoluzione dell'eruzione 

e le difficoltà incontrate nelle diverse fasi 

dell'intervento (“operazione tappo”, “opera-

zione trombosi”, “operazione saracinesca”), 

per l'imprevedibilità dell'Etna, l'apertura di 

nuove bocche effimere, il maltempo e gli 

insuccessi di alcuni esperimenti. Lo stesso 

Barberi dichiara: “Nessuno può garantire 

il successo”. Poi i giornali danno spazio ai 

primi risultati incoraggianti: “‘Sembra un 

soufflè, si gonfia, si alza di tre metri, sta tra-

cimando’. La soddisfazione del professor Bar-

beri per il buon avvio dell'attacco al vulcano 

è arrivata via radio, con queste parole emo-

zionate, sul circuito interno della Protezione 

civile” e, infine, alla conclusione positiva 

delle operazioni: “Urlano di gioia quelli della 

Protezione civile. Ce l'hanno fatta, il tappo di 

cemento da 300 tonnellate ha strozzato l'E-

tna, il magma non scenderà più da questa 

parte almeno per un mese”.6 Tra i protago-

nisti dell'intervento, acquistano visibilità so-

prattutto i Corpi militari, la Protezione civile 

e i Vigili del fuoco: “È uno scenario di guerra. 

Ci sono i Black stallion, gli elicotteri da com-

battimento usati dagli americani nella Guer-

ra del Golfo. Ci sono gli uomini dell'Esercito. 

E gli incursori della Marina militare”.7

Alle 19,35 esplode l'entusiasmo 

degli esperti: riuscita l'operazione 

canestro per occludere il canale principale 

Apocalypse now sul vulcano

Apocalypse now sul vulcano
Prima vittoria contro l'Etna, la carica degli 

elicotteri Usa frena la lava. L'esplosione è 

riuscita a far precipitare tutti i massi. “Si 

gonfia, si gonfia… la lava vien su… tracima, 

sta tracimando”.

IL GIORNALE, 22.04.1992

Gli elicotteri hanno costretto il vulcano ad 

ingoiare trecento tonnellate di cemento

Una pillola per l'Etna
La “cura” sembra funzionare: 

oggi la seconda dose. L'operazione è riuscita 

grazie alla bravura dei piloti americani. 

La colata è ferma ma il gigante potrebbe 

svegliarsi da un momento all'altro. 

È stato il primo successo dell'uomo 

contro un'eruzione.

IL MESSAGGERO, 23.04.1992

LA REPUBBLICA – 24 APRILE IL MESSAGGERO – 24 APRILE
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8.  “L'Etna resiste alle mine”, La Stampa, 14.04.1992 
9.  “Etna, pronti alla fuga”, La Repubblica, 3.01.1992

GIORNALE DI SICILIA – 6 MAGGIO
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10.  “La lava s'avvicina, case in pericolo”, Il Manifesto, 15.04.1992
11.  “L'Etna beffa anche i Rambo. Zafferana prega”, La Repubblica, 24.04.1992

Zafferana. Oggi a mezzogiorno sarà presa una 

decisione per le frazioni di Sciarpa e Ballo

Etna, verso le prime evacuazioni
Torna alta la tensione, mentre la colata avanza 

ancora. Due le posizioni, quelle di sempre. Da 

una parte gli interventisti e dall'altra quanti 

vorrebbero lasciare sfogare l'Etna, tranne 

che assumere iniziative dinanzi a pericoli 

imminenti e reali, ma solo per le popolazioni.

AVVENIRE, 12.05.1992

Zafferana tira un respiro di sollievo

Tregua armata sull'Etna
Si fermano all'alba i fronti della colata lavica. 

Il Sindaco rilancia gli interventi a quota 2000. 

Una ruspa scaverà il “canale di invito” dentro il 

quale il magma dovrebbe tracimare.

IL GIORNALE D'ITALIA, 13.05.1992

QUESTA TERRA È SUA
Numerosi i riferimenti ai danni (31%) pro-

vocati dall'eruzione. È interessante sottoli-

neare come nei titoli e negli articoli di pri-

ma pagina acquistino maggiore visibilità le 

polemiche per la perdita di una casa coloni-

ca inghiottita dalla lava o le provocazioni di 

Vittorio Sgarbi sulla possibile distruzione 

delle case di Zafferana, piuttosto che i dan-

ni all'ambiente o all'economia del territorio. 

I giornali, infatti, dedicano molta attenzio-

ne alla distruzione della prima casa da par-

te dell'Etna: “Quando l'incandescente ribol-

lita gli è entrata nell'orto, Giuseppe Fichera 

era pronto. Ha alzato il bicchiere colmo di 

vino, ha brindato e quindi, con tutta calma, 

si è allontanato di una decina di metri per 

farla passare”, “Fichera brinda con un fiasco 

di vino e un ‘Grazie Governo’ a lettere cubi-

tali alla perdita dei suoi averi”. Qualche rife-

rimento anche alle dichiarazioni polemiche 

di Vittorio Sgarbi: “Le case di Zafferana sono 

un orrore, meglio se la lava le cancella (…). 

Io non voglio il male di questa gente, ma so-

no un esteta e devo dire che queste abitazioni 

sono davvero brutte, un obbrobrio”8.

In alcuni articoli, il tema dei danni all'am-

biente e all'economia del territorio viene 

presentato come una naturale conseguenza 

dell'eruzione e i giornalisti sembrano dar 

voce al sentire comune dei siciliani, abitua-

ti a convivere con il vulcano e rassegnati 

di fronte alla devastazione del territorio: “I 

cittadini assistono impotenti alla distruzione 

dei frutteti e in chiesa chiedono una ‘grazia 

del Signore’”,9 “Finite le polemiche se fosse 

giusto o no deviare il corso del magma, i 

7000 abitanti della cittadina ricordano, con 

una certa dose di fatalismo, la legge eter-

na dell'Etna: ‘Questa terra è sua’, dicono”10, 

“Agli abitanti non resta che pregare: inginoc-

chiati davanti alla lava, piangono invocando 

la Santa Provvidenza”.11

GAZZETTA 
DEL SUD – 
12 MAGGIO
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12. “Etna, mine e massi ciclopici per fermare il fiume di lava”, Secolo d'Italia, 12.04.1992

La lava prosegue a scendere verso Piano 

dell'Acqua. Lunedì si interverrà con la 

deviazione a quota 2000

Zafferana si prepara a resistere
Bloccata, per il momento, l'evacuazione 

delle case. Lunedì notte sono state registrate 

sei scosse di magnitudo 2.4 con epicentro 

nella zona tra il cratere centrale e le bocche 

eruttive: per gli esperti potrebbero preludere 

ad un assestamento all'interno del vulcano.

IL TEMPO, 13.05.1992

L'eruzione in Val Calanna ha bloccato la 

distribuzione dell'acqua in contrada Sciara. Il 

Comune di Zafferana ricorre 

a nuovi allacciamenti e alle autobotti. 

A rischio anche i tralicci dell'Enel

La lava divora la condotta idrica
Le buone condizioni del tempo hanno 

permesso di riprendere i lavori a quota 2000. 

Tra pochi giorni i Militari ripeteranno

“l'operazione trombosi”. 

GIORNALE DI SICILIA, 17.05.1992

GAZZETTA DEL SUD – 19 MAGGIO

Finita l'emergenza Etna
Zafferana non corre alcun pericolo 

immediato. Il presidio scientifico e l'attività 

di controllo sul vulcano, a cura dell'equipe 

di esperti guidata dal prof. Franco Barberi 

e dal prof. Letterio Villari, 

non cesserà e si protrarrà fino al termine 

dell'eruzione, che ancora si manifesta. 

LA SICILIA, 25.05.1992

MAGGIO 1992
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LA LAVA AVANZA 
ED È TUTTA COLPA DI ROMA 
Anche le istituzioni (21,2%) ottengono 

una discreta visibilità, soprattutto per le 

accuse al Governo di ritardi nella predi-

sposizione di un piano di intervento per 

deviare la lava. Le polemiche (12,4%) 

coinvolgono anche la Protezione civile: 

“Restano accesissime intanto, le polemi-

che sul totale disinteresse della Prote-

zione civile per l'eruzione. I minacciosi 

sviluppi della situazione erano stati se-

gnalati un mese fa, ma il Ministro Capria 

ha atteso la conclusione della campagna 

elettorale per occuparsi dell'emergenza 

e solo venerdì si è recato a Catania per 

un sopralluogo personale”12,“La gente 

si ribella contro lo Stato che non c'è”,13 

“Ma il paese accusa: la lava è a un ti-

ro di schioppo dalle case, e qui anziché 

prendere decisioni si organizzano riunio-

ni su riunioni”, “Le enormi difficoltà che 

complicano oltre misura ogni intervento 

accrescono la tensione e non attenuano 

le polemiche. Il consiglio comunale e gli 

abitanti di Zafferana sono divisi: c'è chi 

ritiene che l'intervento dell'uomo debba 

essere intensificato al massimo e chi vor-

rebbe sospendere ogni tentativo di devia-

re il corso della lava”.14

Trascurabili gli articoli relativi al rischio 

vulcanico (esposizione, 3,5%) e al tema 

dei volontari/volontariato (2,7%). L'e-

ruzione non provoca vittime. Totalmen-

te assente, infine, il tema delle campa-

gne di sensibilizzazione.   
La marcia della lava sembra rallentata, 

ma i tecnici confidano sempre nell'esplosivo

Etna, oggi si torna alle bombe
Si tenta di aumentare l'entità del braccio 

lavico “artificiale”. Gli esperti ritengono 

ancora che la tecnica migliore da adottare 

per completare l'intervento in quota sia 

sempre quella dell'esplosivo.

LA SICILIA, 25.05.1992

Riuscita l'“operazione tappo”, 

la colata deviata nella Valle del Bove

Bum e l'Etna è domato
Ieri alle 16,36 l'atteso nuovo esperimento 

con l'esplosivo a quota 2000: 

la lava adesso scorre nel canale d'invito. 

Barberi: l'80 per cento del magma sottratto 

all'ingrottamento. 

Il Sindaco Leopardi commosso: 

siamo tornati al 14 dicembre.

LA SICILIA, 28.05.1992

GAZZETTA DEL SUD – 27 MAGGIO

GAZZETTA DEL SUD – 20 MAGGIO

13.  “Bombardate l'Etna”, La Repubblica, 11.04.1992
14.  “Le mine non bloccano l'Etna”, Il Messaggero, 14.04.1992
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INTERVENIRE FERMARE FIUME MINACCIA MINE AVANZARE MASSI 

CASE ESERCITO ESPLOSIVO BLOCCARE ELICOTTERI EMERGENZA 

ARGINARE CONTRO MALTEMPO PAURA DEVIARE BOMBE MARINES 

OPERAZIONE PAESE RALLENTARE ATTACCO ERUZIONE INCURSORI 

TREGUA TENTATIVI  CAPRIA FUOCO PERICOLI  PIANO SALVARE 

STATO TORNARE APERTA BOMBARDAMENTO CARICHE CEMENTO 

COSTRUIRE GOVERNO MINISTRI OSTACOLARE PROTEZIONE CIVILE 

RESISTERE RINVIARE TAPPO ALLARME BLOCCHI BOCCA DRAMMA 

ESPERIMENTO ESPERTI EVACUARE MILITARI RIUSCIRE SPERANZA 

ABITANTI ASSALTO CORSA DECRETARE DISTRUGGERE FRENARE 

GUERRA LANCIARE POLEMICA RAGGIUNGERE SBARRAMENTO 

SGARBI VALLE CALANNA CENTRO AMERICANI ANTILAVA BARBERI 

ARTIFICIERI BATTAGLIA BRIGATA VICINO BRILLARE CONCEDERE 

INGHIOTTIRE  INDOMABILE  SOLLIEVO VELOCITÀ S ITUAZIONE 

SOTTERRANEO TONNELLATE SUCCESSO TERRAPIENO PLACARE
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CALDA?

DOSSIER

Il Manifesto, 18.04.1992 di Antonio Cederna

La Nazione, 24.05.1992 di Giancarlo Liuti

Da secoli, il più grande vulcano d'Europa si desta 

e si addormenta, si ridesta e distrugge, poi si placa 

di nuovo, ma non si sa per quanto. Alle falde del 

vecchio Mongibello, la gente si è raccolta in paesi, 

vive, produce, convive da secoli con una natura im-

pietosa. Ci si chiede perché case e paesi sorgano e 

crescano nei luoghi in cui il pericolo è quotidiano. 

Noi non abbiamo risposta. La lotta dell'uomo con 

la natura spinge alla sfida? Luigi Pirandello così de-

scrive la gente di Sicilia: “Altra vita, altro sangue, 

altra natura, altri costumi, altri bisogni, altra sensi-

bilità, altri sentimenti. È tutto qui”.

L'Unità, 12.04.1992 di Ottavio Cecchi “Uomini pazzi e anche bugiardi”
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Le catastrofi naturali sono prevedibili: questo è il titolo di 

un saggio dell'illustre geologo francese Marcel Roubault, 

pubblicato anni fa da Einaudi. Perché, dice, “se l'uomo 

non può impedire tutto, può prevedere molto”; e ancora: 

“Ho sempre sentito il peso terribile dell'espressione era 

imprevedibile, impiegata con troppa facilità da uomini la 

cui ignoranza è imperdonabile, e che cercano solo di co-

prire le proprie responsabilità”. Ecco una riflessione, da 

mandare a memoria ogni volta che si registrano terre-

moti, alluvioni, eruzioni. Quindi anche nel caso dell'Etna, 

L'Etna, per qualche antico scherzo amministrativo-cata-

stale, è diviso tra diciannove Comuni, ognuno dei quali ne 

amministra una fetta con vertice nel cratere centrale e la 

base in basso, alla circonferenza. Facile immaginare quale 

è stata l'aggressione edilizia alle sue pendici. Grazie agli 

insensati strumenti urbanistici dei Comuni, tutti ispirati a 

assurde, megalomani ipotesi di sviluppo. In un convegno 

dell'Arci di undici anni fa a Catania si parlò di decine di 

migliaia di edifici, case e casette in gran parte fuori Legge: 

è la spietata “villettizzazione” (equivalente montano della 

“rapalizzazione” costiera) che ha cementificato la mon-

tagna che Pindaro chiamava “colonna del cielo”, soprat-

tutto nel versante meridionale. Già allora venne indicato 

come scandalo maggiore (insieme a Linguaglossa, Pater-

nò, Nicolosi) Zafferana Etnea che coi suoi seimila abitanti 

voleva diventare una città di duecentomila, successiva-

mente ridotti a novantamila e poi a quarantacinquemila.

Era dunque del tutto prevedibile quel che sta succedendo. 

L'Etna come il Vesuvio, vittima di una disseminazione edi-

lizia quasi tutta abusiva per l'analfabetismo urbanistico 

dei Comuni di San Giorgio a Cremano, Ercolano, Torre del 

Greco, che mette a rischio centinaia di migliaia di per-

sone. Ricordo che una volta il responsabile della Prote-

zione civile Loris Fortuna, dopo un giro di elicottero, non 

potè far altro che mettersi le mani nei capelli. Mentre, nei 

Campi Flegrei, si possono ammirare grossi edifici costruiti 

proprio sul ciglio della Solfatara.

Altre volta l'emergenza viene enfatizzata ad arte per fini 

a dir poco loschi. Fu il caso del bradisismo di Pozzuoli 

del’70, quando fu sgomberata l'acropoli (il Rione Terra), 

condannandola all'abbandono e alla depredazione; e di 

quello dell’83 quando venne costruito l'ignobile quartiere 

di Monteruscello (costato alla fine oltre mille miliardi e 

oggi semicadente) per trasferirvi migliaia di persone, tan-

to per svuotare il centro di Pozzuoli in vista di lucrose 

riedificazioni residenziali e turistiche. È un peccato – dis-

se allora il vulcanologo francese Haroun Tazieff – che la 

gogna sia stata abolita: perché “una gogna moderna, 

moltiplicata all'infinito dalla televisione, sarebbe il mezzo 

migliore per smascherare le truffe che si commettono in 

nome del rischio sismico”.

Ci auguriamo che le operazioni in corso sull'Etna abbiano 

buon fine (il Sindaco di Zafferana ne ha detta finalmente 

una giusta: “l'Etna dobbiamo tenercelo caro e stretto”) 

ma hanno ragione i responsabili del Parco a protestare 

per non essere stati interpellati e a temere guasti irrepa-

rabili alle zone più prestigiose. Il mostro non è il vulcano, 

scrisse anni fa Vincenzo Consolo, ma “il nostro tempo, 

che vuole ridurre tutto alla Legge ottusa e impassibile del 

consumo”: si riferiva alle rapinose agenzie turistiche che 

UN'ERUZIONE ANNUNCIATA

Il Manifesto, 18.04.1992 di Antonio Cederna
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portano masse di turisti ignari e fiduciosi fino alle bocche 

dei crateri (nove morti nel‘79, due morti nell‘87).

Né sarà mai abbastanza deplorato lo spettacolo pirotec-

nico della primavera 1983 quando, senza che nessun pa-

ese corresse alcun pericolo, il corso della lava distruggeva 

baracche di souvenir e stazioni di funivie e riconquistava 

il proprio spazio naturale: con grande entusiasmo della 

stampa che rispolverò il solito frasario bellicoso, arcaico 

e preindustriale, la Lotta dell'Uomo contro la Natura ec-

cetera, come se compito di un vulcano non fosse quello 

di eruttare lava, cenere e lapilli. E l'operazione fu condan-

nata come inutile e antiscientifica dall'Ordine nazionale 

dei geologi. Ignoranza, imprevidenza, rifiuto di conoscere 

il territorio e quindi di pianificare rispettandone qualità e 

caratteri: sono queste le cause dei morti e delle distruzioni 

causati dalle calamità, da eruzioni, alluvioni e frane, per-

ché si è costruito nel greto dei fiumi, sui versanti instabili, 

nelle zone a rischio. Insomma la colpa, come ha scritto 

Vezio De Lucia sull'Unità dell'altro giorno, è “di chi ha 

fatto e continua a fare dell'imprevidenza uno strumento 

di governo”. Un governo, il nostro, che a dispetto della 

Legge sulla difesa del suolo dell'89, affossa quegli orga-

nismi specializzati fondamentali che sono i servizi tecni-

ci nazionali per affidare i loro compiti a istituiti, Enti e 

gruppi privati, che la Protezione civile finanzia con fondi 

pubblici. Il Servizio sismico, in un paese come il nostro 

che è sismico per il 45 per cento, conta solo una ventina 

di tecnici e i miliardi a sua disposizione si contano sulle 

dita di una mano. E poi si parla di catastrofi “naturali” e 

“imprevedibili”.

■ ETNA
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Se davvero fosse quel che crede di essere, cioè la musa 

numero undici, la televisione seguirebbe l'ammonimento 

di Giambattista Marino: “È del poeta il fin la meraviglia”. 

Invece fa tutto il contrario: non solo è incapace di rendere 

stupefacenti le cose banali, ma addirittura riesce a rendere 

banali, sfibrandole con una strabocchevole ripetitività che 

le svuota di ogni forza emotiva, pure le cose stupefacenti. 

L'eruzione dell'Etna è uno dei fenomeni naturali più terribil-

mente meravigliosi che possano verificarsi sulla faccia della 

terra. Ebbene, dopo settimane di “tutto il vulcano minuto 

per minuto” (un diluvio di parole e immagini replicate fino 

all'ossessione anche quando non c'è niente da dire e niente 

da mostrare, una stucchevole altalena di precipitosi ottimi-

smi e di precipitosi pessimismi, sempre alla ricerca di un im-

possibile scoop), la televisione ha compiuto l'antimiracolo di 

far diventare noiosa perfino l'eruzione dell'Etna.

Non sappiamo se il paese di Zafferana potrà salvarsi dal-

la distruzione, la qual cosa ci auguriamo di cuore. Ma con 

certezza sappiamo che i telespettatori non ne possono più 

di questo modo frettoloso, affannoso, confuso e fatalmente 

contraddittorio di dar le notizie. D'accordo: la televisione ha 

i suoi tempi. E sono tempi ristretti. Ma anche l'Etna ha i suoi 

tempi, che invece sono larghissimi: mesi, anni, secoli. E delle 

circolari di Pasquarelli se ne frega.

Guardiamoli, questi servizi da Zafferana. Vi traspare lo sma-

nioso desiderio che l'Etna erutti a comando in coincidenza 

con l'orario dei telegiornali e che firmi contratti di esclusiva 

con la Rai o con la Fininvest. Ma l'Etna non è una partita 

di Coppa Uefa e nemmeno “Scommettiamo che?”, dove il 

“come va a finire” deve saltar fuori, per regolamento vigi-

lato da notaio, entro pochi minuti. La televisione, insomma, 

non ha ancora capito che l'Etna è roba da Omero e Virgilio, 

non da Bruno Vespa e Fabrizio Frizzi.

Poi le manfrine – insulse e un po’ insolenti, quando si tratta 

di venti calamitosi – della concorrenza Auditel fra le varie 

reti. Piero Badaloni del Tg1 fa un giretto in elicottero e s'ine-

bria: “Siamo gli unici, queste scene le abbiamo solo noi!”. 

Paolo Di Mizio del Tg5 fa un giretto su un altro elicottero – o 

E La Nazione, 24.05.1992 di Giancarlo Liuti

SUL VULCANO LA TV SCOPRÌ L'ACQUA CALDA?
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magari sullo stesso – e anche lui si copre di gloria: Siamo gli 

unici, queste scene le abbiamo solo noi!”. Franco Di Mare 

del Tg2 grida: ”La lava è ferma! Siamo stati i primi a dirlo, 

nell'edizione delle diciannove e quarantacinque!”. Fulvio 

Grimaldi del Tg3 – stile Mino Damato, sempre col piglio 

dell'ardimentoso – gioca la carta del “mai visto prima” e 

rovescia un secchio d'acqua sul magma incandescente per 

dimostrare che evapora all'istante. Vi rendete conto? È la 

scoperta dell'acqua calda!

Poveri noi, frastornati da tutto un rincorrersi di annunci che 

si smentiscono a vicenda.“Una disfatta, una Caporetto!”, 

dice il Tg3, ma subito arriva il Tg5: “Ecco la svolta decisiva! 

Vittoria!”. Non è vera né l'una né l'altra cosa, ma quel che 

conta è far chiasso. Pare l'assurda telecronaca, battito dopo 

battito, del funzionamento di un cuore: “Si ferma!”. “No, 

riparte!”. “No, si ferma!”, “No, riparte!”. E così via all'in-

finito. Immaginarsi l'emozione. Ora la lava fuoriesce, com'è 

noto, da bocche effimere. Ma di bocche effimere, a Zaffera-

na, non ci sono soltanto quelle dell'Etna.

■ ETNA
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Ordinanza
2 Gennaio 1992

Ministro per il Coordinamento della Protezione civile 
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Ordinanza – 2 GENNAIO 1992

On. Nicola Capria
Ministro per il coordinamento della Protezione civile 

Disposizioni relative a fronteggiare 
l'emergenza derivante dalla eruzione dell'Etna.

V
isto il Decreto-Legge 12 novembre 1982, n. 829, convertito, 

con modificazioni, dalla Legge 23 dicembre 1982, n. 938;

Considerata la situazione di emergenza venutasi a de-

terminare a seguito della attività eruttiva dell'Etna, iniziatasi 

dal 14 dicembre 1991, ancora in corso;

Considerato che la traiettoria di deflusso della colata lavica 

presenta elementi di particolare pericolosità con possibile in-

vasione di zone abitate del Comune di Zafferana Etnea;

Vista la delibera n. 1 del 1° gennaio 1992 con la quale il consi-

glio comunale di Zafferana Etnea, preso atto dell'evolversi del 

fenomeno eruttivo e dell'anzidetta situazione di pericolo ha 

disposto interventi intesi ad erigere un terrapieno per lo sbar-

ramento del fronte lavico in prossimità della portella di Val 

Calanna al fine di rallentare e ritardare il deflusso del fronte 

lavico dalla citata Valle Calanna verso il centro abitato del me-

desimo Comune;

Preso atto del Comunicato urgente fatto pervenire in data 

1 gennaio 1992, ore 9,30, dall'Istituto internazionale di vul-

canologia del C.N.R., con sede in Catania, con il quale veniva 

evidenziato l'evolversi negativo del fenomeno eruttivo in atto, 

con possibili rischi di invasione lavica di aree densamente an-

tropizzate del Comune di Zafferana Etnea;

Considerato che la gravità della rilevata situazione ha richie-

sto, nella medesima giornata, l'immediata attivazione di coor-

dinati interventi delle Forze Armate e dei Vigili del fuoco per 

consentire una più rapida ed efficace realizzazione delle opere 

iniziate con l'ausilio dei mezzi privati disposte dall'ammini-

strazione comunale;

Viste le risultanze della riunione della Commissione Grandi 

Rischi, urgentemente convocata il 2 gennaio 1992, ore 10,30, 

presso la Prefettura di Catania, esplicitate nel verbale in pari 

data che, alla stregua dell'esame della situazione in atto e del 

possibile andamento evolutivo dell'eruzione ha concordemente 

ravvisato la idoneità dell'avviato intervento di contenimento 

a rallentare il deflusso del fronte lavico, consentendo una più 

ponderata valutazione di eventuali ulteriori misure preordinate 

alla salvaguardia delle persone e dei beni minacciati;

Ravvisata l'opportunità di delegare il Prefetto di Catania alla rea-

lizzazione degli interventi necessari e di provvedere alla nomina 

di un coordinatore operativo in loco per l'esecuzione degli inter-

venti di emergenza in corso, apprestando, agli anzidetti fini, le 

risorse finanziarie occorrenti;

Avvalendosi dei poteri conferitigli ed in deroga ad ogni contraria 

norma;

Dispone

 Art. 1.

1. In accoglimento delle istanze di cui alla delibera n. 1 

dell'1° gennaio 1992 del consiglio comunale di Zafferana Et-

nea e sulla base del parere espresso dalla Commissione grandi 

rischi nella riunione del 2 gennaio 1992, citati tutti nelle pre-

messe, si dispone la realizzazione di un terrapieno in prossimi-

tà della portella di Val Calanna al fine di ritardare il deflusso 

del fronte lavico dalla Valle Calanna verso il centro abitato del 

Comune di Zafferana.

 2. Il Prefetto di Catania è delegato ad adottare, anche in de-

roga ad ogni vigente normativa, tutti i provvedimenti neces-

sari per l'esecuzione delle opere di cui al comma precedente, 

nonché ogni altro intervento o misura a tutela della pubblica 

incolumità, all'uopo avvalendosi dell'apporto delle Forze arma-

te, del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco ed imprese private 

nominando, ai fini del coordinamento delle attività operative 

in loco, un funzionario della prefettura.

 Art. 2.

 1. Le opere di contenimento indicate nell'articolo che precede 

sono dichiarate di pubblica utilità, urgenti ed indifferibili.

 Art. 3.

 1. Per le finalità di cui ai precedenti articoli è costituita, presso 

la Prefettura di Catania, una prima disponibilità di lire 300 

milioni a carico del Fondo per la protezione civile.

 2. L'erogazione della somma di lire 300 milioni a favore della 

Prefettura di Catania avverrà per il tramite della sezione di 

tesoreria provinciale dello Stato di Roma mediante commuta-

zione, in quietanza di entrata alla contabilità speciale intestata 

alla medesima prefettura.

 3. Il Prefetto di Catania è delegato alla gestione del predetto 

Fondo con l'osservanza delle vigenti disposizioni relative all'or-

dinazione, esecuzione ed alla rendicontazione delle spese stes-

se ai sensi dell'art. 13 della Legge 28 ottobre 1986, n. 730.

■ ETNA
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Atti Parlamentari – Camera dei Deputati

In piena emergenza Etna viene approvata, dopo un lungo 

iter parlamentare, la Legge n. 225 del 24 febbraio 1992 

“Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile” 

Art. 1. Servizio nazionale della protezione civile 

 

 1. È istituito il Servizio nazionale della protezione civile 

al fine di tutelare la integrità della vita, i beni, gli inse-

diamenti e l'ambiente dai danni o dal pericolo di danni 

derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri 

eventi calamitosi. 

 2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua 

delega, ai sensi dell'articolo 9, commi 1 e 2, della Legge 

23 agosto 1988, n. 400, il Ministro per il coordinamento 

della protezione civile, per il conseguimento delle finalità 

del Servizio nazionale della Protezione civile, promuove 

e coordina le attività delle Amministrazioni dello Stato, 

centrali e periferiche, delle Regioni, delle Province, dei 

Comuni, degli Enti pubblici nazionali e territoriali e di 

ogni altra istituzione ed organizzazione pubblica e pri-

vata presente sul territorio nazionale. 

 3. Per lo svolgimento delle finalità di cui al comma 2, il 

Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua de-

lega ai sensi del medesimo comma 2, il Ministro per il co-

ordinamento della Protezione civile, si avvale del Dipar-

timento della Protezione civile, istituito nell'ambito della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell'articolo 

21 della Legge 23 agosto 1988, n. 400. 

...
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Di seguito, alcuni stralci delle discussioni parlamentari che 

hanno accompagnato, a partire dal 2 luglio 1987, la promulga-

zione della Legge. 

 
Relatore On. Nello Balestracci

Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
X LEGISLATURA – DISCUSSIONI 

SEDUTA DEL 2 LUGLIO 1987

Il 2 luglio 1987, “Onorevoli Colleghi! – Il nostro paese è stato 

ed è soggetto a calamità che hanno recato e recano conse-

guenze assai gravi, e a volte drammatiche, in termini umani 

ed economici: di qui l'esigenza di predisporre un'organizza-

zione di Protezione civile che possa prevedere, prevenire e 

fronteggiare gli eventi calamitosi, basandosi sull'azione coor-

dinata di tutti i soggetti, pubblici e privati, capaci di fornire 

un concreto contributo. Tale esigenza è stata avvertita dal 

legislatore, che già in passato ha disciplinato la materia in 

questione, in specie con la Legge 8 dicembre 1970, n. 996; 

tuttavia, si è in seguito sempre più sentita la necessità di for-

nire al Paese una legislazione più moderna ed efficace, ade-

guata agli sviluppi della tecnica, della società, dell'apparato 

pubblico nel suo complesso. Si vuole così affermare la figura 

di uno Stato che non si sottrae in alcun momento ai propri 

obblighi di Protezione civile nei confronti della Comunità na-

zionale, ma che nel contempo sollecita quest'ultima a farsi 

parte diligente per tutelare se stessa e i propri beni.

Emerge in tale quadro il diritto-dovere di autoprotezione di 

ogni singolo cittadino e di ogni Comunità rispetto alle esigenze 

stabili ed eccezionali di Protezione civile: si tratta di un diritto, 

in quanto nessuno può sottrarre ai diretti interessati la prero-

gativa di attivarsi per la difesa della propria vita e dei propri 

beni, in nome di un Comune principio civile ed umano; ma si 

tratta anche di un dovere, perché la capillarità territoriale delle 

situazioni rilevanti a fini di Protezione civile, nonché l'eteroge-

neità e la complessità delle stesse, unitamente all'urgenza di 

intervento che a volte esse comportano, esigono l'attivazione 

in loco dei soggetti coinvolti ed auspicabilmente organizza-

ti, e di quant'altri possano utilmente intervenire, in ossequio 

ad un fondamentale principio di solidarietà umana e sociale. 

Di qui l'importante novità di ricondurre alla Protezione civile 

i momenti antecedenti e susseguenti alla fase del soccorso e 

dell'assistenza, in una visione complessiva di tutte le proble-

matiche connesse alla materia.

Nella medesima prospettiva, le attività di Protezione civile so-

no state specificatamente riconosciute di competenza dei vari 

soggetti istituzionali che intervengono nella struttura operati-

va, attribuendo in particolare un ruolo peculiare agli Enti loca-

li, come insostituibile presidio sul territorio del Servizio nazio-

nale di Protezione civile. Così come si è voluto espressamente 
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dalla pubblica Amministrazione e, soprattutto, dalla società, 

al fine di prevenire e di limitare, il più possibile, i danni incal-

colabili che la insipienza e la leggerezza degli uomini hanno 

provocato sul territorio. Sottolineo che una certa quantità di 

tali danni sono risultati, addirittura, irreparabili non solo per 

quanto riguarda la vita umana, ma anche l'ambiente.

È possibile finalmente, dopo vent'anni, pervenire ad una decisio-

ne, su un testo estremamente ‘snello’ al quale si è giunti – grazie 

anche all'entrata in vigore della nuova normativa sulla Presiden-

za del Consiglio – tenendo conto delle esperienze acquisite in 

seguito alle varie calamità verificatesi nel nostro Paese, coinvol-

gendo il momento istituzionale e la società nel suo complesso 

e interpellando sia gli individui in quanto tali sia quelli che si 

auto-organizzano nel diritto-dovere di autoproteggersi”.

Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
X LEGISLATURA – DISCUSSIONI 

SEDUTA DEL 13 FEBBRAIO 1991

“Alcuni di noi hanno lavorato per quasi tre legislature a que-

sto tema… È comunque necessaria una Legge sulla Protezione 

civile, al di là delle singole opinioni circa l'impostazione da 

seguire. Mi sembra che tutti concludano – anche il Presidente 

della Repubblica nel suo messaggio – proprio considerando ne-

cessaria ed urgente la definizione di una normativa in questa 

materia... Si è tentato di spostare il baricentro dell'attenzione 

prevedere l'essenziale funzione del volontariato, componente 

altrettanto insostituibile di una efficace e capillare organizza-

zione di Protezione civile.

In conclusione, si può affermare che con la normativa in esame si 

compie un passo avanti per avvicinare l'Italia al novero dei paesi 

più moderni e avvertiti delle problematiche della Protezione ci-

vile, nell'ambito di un processo di sviluppo che, pur andando a 

toccare importanti aspetti della vita sociale e amministrativa del 

nostro Paese, è riuscito a coagulare attorno a sé il consenso di 

fondo delle più diverse forze politiche, in nome non di schiera-

menti o di astratti modelli politici, bensì di concrete convergen-

ze sui fatti, e in definitiva sugli interessi del Paese”.

Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
X LEGISLATURA – DISCUSSIONI 

SEDUTA DEL 14 MARZO 1990

“Onorevole Presidente, non credo di dover riproporre una re-

lazione su un testo di Legge che è stato lungamente discusso 

dalla Commissione in sede referente e sul quale si è registrata 

non solo una notevole attenzione, ma anche una sostanziale 

convergenza sulle questioni più rilevanti. Pertanto, anche per 

economia dei lavori, mi limiterò soltanto ad una sottolineatura 

sul fatto che questa Commissione e il Parlamento si trascina 

da anni una materia ritenuta di grande importanza, non solo 

dai gruppi politici promotori di iniziative legislative, ma anche 

In caso di calamità naturale 
deve essere interpellata 
l'intera società al fine di 

esprimere solidarietà per 
i cittadini che soffrono, 

nella consapevolezza di 
dover agire per dar corpo 
al diritto di autotutela, al 
quale è legata la maturità 

democratica

“

”
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dai problemi derivanti da calamità naturali, anche se com-

prendo le considerazioni degli onorevoli Pazzaglia e Fran-

chi, che da sempre sostengono la necessità di istituire un 

apposito Ministero che disponga di una propria burocrazia, 

di specifiche strutture e di articolazioni periferiche. Tutta-

via, la realizzazione di tale intendimento richiederebbe una 

sorta di operazione chirurgica per togliere competenze (che 

potremmo definire diffuse) ad alcuni ministeri ed assegnarle 

a quello da istituire. Secondo la normativa in esame, sono 

tuttavia molti i dicasteri interessati all'opera di prevenzione: 

se avessimo optato per la soluzione prospettata dal relato-

re di minoranza e dall'onorevole Franchi, avremmo dovuto 

ridisegnare integralmente la mappa dei poteri dei Ministeri 

dell'ambiente, della marina mercantile, della Protezione civi-

le, dei trasporti e dell'interno, attivando in tal modo un mec-

canismo estremamente complesso. Per tale motivo, abbiamo 

scelto la soluzione di una sorta di Ministero che, dal cuore 

dell'amministrazione statale, possa rappresentare l'elemento 

di coordinamento degli strumenti da utilizzare in caso di 

emergenza. L'organismo per il coordinamento della protezio-

ne civile non può essere considerato un profeta disarmato: 

esso ha infatti il potere di coordinare (ecco la seconda no-

vità proposta dal provvedimenti eccezionali, nonché quello 

di studiare ulteriori misure e di decidere conseguentemente. 

La sua autorità non può inoltre ritenersi sminuita dal fatto 

di essere diretto da un Ministro senza portafoglio. Mi rendo 

dal soccorso e dall'emergenza alla fase della previsione e della 

prevenzione. Sono state citate cifre relative all'opera di rico-

struzione successiva ai vari cataclismi che si sono abbattuti sul 

nostro Paese. Quello che dovremmo fare, come accorti e solerti 

legislatori, è impedire il più possibile che le calamità si abbat-

tano sul paese. Sappiamo che su certune non c'è potere alcuno 

dell'uomo. Vane sono le molteplici leggende che si sono create 

rispetto alla capacità di dominare il rischio sismico; senz'altro 

si può fare moltissimo – e va fatto – in termini di prevenzione 

dai danni, ma, per quanto riguarda l'impedimento dell'acca-

dimento, bisogna ritenere che il terremoto rientra tra le eve-

nienze dell'esperienza umana. Ciò detto, ritengo che tutta la 

legislazione in materia debba essere prevalentemente orientata 

a prevenire ed a prevedere: e tale è la filosofia che percorre 

tutto il testo oggi al nostro esame. Naturalmente, va fatta una 

necessaria premessa: esiste una preoccupazione riguardo alla 

risposta dell'ordinaria Amministrazione ad ogni livello. Inten-

do dire che il funzionamento dell'ordinaria Amministrazione 

(comuni, province, Regioni, Stato) rappresenta il primo ele-

mento di prevenzione. Se il territorio è amministrato in ma-

niera scorretta e pressappochistica, non si possono conoscere 

i fenomeni: si costruisce laddove non è possibile e si lasciano 

i fiumi nelle condizioni in cui sono oggi. Bisogna anzitutto mo-

dificare i meccanismi attraverso i quali opera la pubblica am-

ministrazione, cardine di un'efficace prevenzione. Dobbiamo 

inoltre fare in modo che l'intero apparato statale sia investito 
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di competenza possano agevolare la costituzione di tale servi-

zio. Non per niente noi abbiamo tentato di definire con limpi-

dezza le responsabilità politiche, a cominciare da quella della 

Presidenza del Consiglio (attraverso il Ministro delegato che 

risponde al Parlamento), fino al sindaco, quale autorità locale di 

protezione civile in tutte le fasi, e al Prefetto che, rappresentan-

do il Governo a livello provinciale, è competente a coordinare, 

nel momento dell'emergenza ed ai fini dell'opera di soccorso, 

tutte le forze locali e statali e tutte le disponibilità in campo. 

Ma rispetto alla fase della previsione e della prevenzione la re-

sponsabilità degli Enti locali, delle Regioni e dei Comuni viene 

assorbita. Per queste ragioni, credo si debba essere soddisfatti 

anche del tipo di discussione che si è svolta, pur nella differen-

za delle valutazioni. Tutti però ci rendiamo conto che il Parla-

mento deve decidere al più presto: abbiamo già troppo indugia-

to per una serie di difficoltà e di evenienze anche imprevedibili. 

A tal fine occorre anche stemperare le polemiche soprattutto 

su questioni eterogenee alla materia in discussione. Il gruppo 

della Democrazia cristiana ha già espresso la sua disponibilità 

a giungere ad una conclusione rapida, attenta e serena di que-

sto iter. Non posso infine non ricordare l'impegnativo lavoro 

svolto in Commissione con il contributo di tutti e non dar atto 

al Governo di non essere stato semplice spettatore di fronte 

ad un'iniziativa parlamentare, bensì attore solerte e partecipe 

nelle definizione di uno strumento estremamente importante 

per tutta la società italiana.” 

conto che molti colleghi sono prevenuti quando si parla di 

coordinamento per le sue intrinseche difficoltà di attuazio-

ne. Tuttavia, onorevole Franchi, all'organismo per il coordi-

namento della Protezione civile è stata conferita una unità 

di comando: basta leggere il provvedimento in esame. Oltre 

alla capacità di coordinare occorre però che chi è sottoposto 

a tale attività mostri sufficiente docilità, il che è piuttosto 

difficile. In caso dì calamità naturale deve essere interpellata 

l'intera società al fine di esprimere solidarietà per i cittadini 

che soffrono, nella consapevolezza di dover agire per dar 

corpo al diritto di autotutela, al quale è legata la maturità 

democratica.

Onorevoli colleghi, la proposta di Legge n. 395 prevede 

norme alle quali è sottesa una unica considerazione: non si 

tratta di disposizioni rabberciate, quasi avvertissimo l'ob-

bligo di decidere in qualche modo in materia, in presenza di 

problemi tuttora insoluti. Una riflessione su talune questioni 

sollevate da alcuni colleghi credo si renda necessaria. Tutta-

via, vorrei dire che siamo di fronte ad una grande sfida: quel-

la della istituzione di un servizio nazionale della Protezione 

civile che interpella e coinvolge tutta la pubblica ammini-

strazione, tutta la comunità scientifica, tutta la società e non 

soltanto il volontariato, e punta soprattutto all'impedimento 

e alla limitazione dei danni e dei rischi delle calamità.

Ovviamente non si può pensare che ciò si realizzi nel momen-

to stesso in cui le norme diventano Legge, né che i conflitti 

Tutti però ci rendiamo 
conto che il Parlamento 

deve decidere al più 
presto: abbiamo già troppo 

indugiato per una serie di 
difficoltà e di evenienze 

anche imprevedibili.

“

”



15
8



15
9



IRPINIA 1980 TERREMOTO SOCCORSI MORTI PERTINI STATO MACERIE PAESI COLPITA GOVERNO 

MANCARE SCOSSA MINISTRI VIVI SENZATETTO CROLLI AIUTI DRAMMA APPELLI TENDE PERSONE 

COMUNI POLITICA FERITI CAOS MILIARDI RITARDI STRADA VOLONTARIATO DISASTRO SALVARE 

SISMA SPERANZA TERRA DISPERSI SEPOLTI TRAGEDIA PAPA CATASTROFE RABBIA DISTRUTTO PIANO 

BILANCIO REPUBBLICA SOLIDARIETÀ FANGO SCANDALO DIMISSSIONI ROVINE SOPRAVVISSUTI 

TREMARE ESERCITO ESTRARRE CONTROLLO ABBANDONARE DEVASTARE MILITARI  S INDACO 

VALTELLINA 1987 DISPERSI ALLUVIONE NUBIFRAGI DISASTRO ADDA EMERGENZA ZAMBERLETTI 

ALLARME NUMERO ALBERGHI EVACUAZIONE TRAVOLTA ACQUA COLPIRE DANNI SALVARE DIGA 

ANNI INCHIESTA PAURA RISCHI SGOMBERARE VIA ELICOTTERI MINACCIA MONTAGNA PIOGGE 

SFOLLAMENTO METRI CUBI TRAGEDIA CANCELLARE GIUDICARE MACERIE NATURA CORPI REGIONE 

OPERAI SEPOLTI VIOLENTO ABITANTI PREFETTO CROLLARE PREVISIONI PRONTA RESPONSABILITÀ 

S C AVA R E  S C O N VO LTA  C A S E  C O L P O S O  D I S S E S TO  S TA N Z I A R E  A B B AT T E R E  R AG G I U N G E R E 

ALLAGAMENTI PERICOLO GRAVE ITALIA ACCUSE ACCERTARE ACQUEDOTTI DENUNCE ECCEZIONALE 

TIMORE INTERROMPERE ETNA 1992 LAVA ZAFFERANA ETNEA COLATA MAGMA VULCANO MASSI  

FERMARE INTERVENIRE MINE AVANZARE ESERCITO ESPLOSIVO BLOCCARE ARGINARE CONTRO 

MALTEMPO DEVIARE BOMBE RALLENTARE ATTACCO PIANO TREGUA TENTATIVI  CARICHE FUOCO 

PERICOLI  TORNARE APERTA BOMBARDAMENTO CEMENTO COSTRUIRE OSTACOLARE RINVIARE 

ALLARME SPERANZA ESPERIMENTO ESPERTI  CORSA EVACUARE VALLE DISTRUGGERE FRENARE 

GUERRA LANCIARE POLEMICA SBARRAMENTO ARTIFICIERI  BATTAGLIA BRILLARE INGHIOTTIRE 

INDOMABILE SOLLIEVO NORD VELOCITÀ SUCCESSO TERRAPIENO PLACARE PO PIEMONTE 1994 PIENA 

ALLARME RITARDI MALTEMPO ISOLATI ASTI FIUME ONDATA ARRIVARE FRANE CITTÀ CONTINUARE 

STRARIPARE RICOSTRUIRE FAMIGLIE ACCUSARE FISCAL DRAG SOTTOSCRIZIONE ANSIA PRIMI 

PROTESTA SOMMERSA TORNARE ARGINI VOLONTARI DISTRUTTE BEFFA APOCALISSE ASSEDIO ATTESA 

AZIENDE CARITAS COLLEGAMENTI CONTESTARE TOMBA ECONOMIA DISORGANIZZAZIONE ELEMOSINA 

ESPLODERE SOLIDARIETÀ INFERNO COLPEVOLI  VERSILIA 1996 MALTEMPO ISOLATI  TOSCANA 

MORTE INTERROTTE LAVORO CORPO FERROVIA STRAGE LOMBARDIA STRARIPAMENTI TRAGICA

CALAMITÀ COLPA ONDATA DISPERAZIONE SCIAGURA INSOSTENIBILE VIOLENTA MOBILITARE 

SCOMPARIRE TEMPESTA SGOMENTO VIABILITÀ RIBELLARSI  PARENTI  SACCHEGGI INCESSANTE
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5 - 6 novembre 1994

I E M O N T E ,  L ' A L L U V I O N EP

Forti precipitazioni colpiscono con particolare intensità e violenza il Piemonte. I principali corsi d'acqua straripano ed allagano     le campagne circostanti. L'onda di piena del Fiume Tanaro si abbatte su Alba, Asti ed Alessandria, allagandole
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l L'evento

PRECIPITAZIONI INTENSE
Nei primi giorni del mese di novembre 1994 

una pioggia continua e torrenziale interessa il 

Nord Italia e colpisce con particolare intensità 

e violenza il Piemonte. Il 3 novembre, l'Asses-

sorato regionale per la difesa del suolo tra-

smette alle Prefetture l'allarme sul pericolo 

di una intensificazione delle precipitazioni e 

segnala la possibilità di dissesti idrogeologici.

Il 4 novembre, il Dipartimento della Prote-

zione civile allerta i Presidenti delle Regioni 

nord-occidentali e i Prefetti sul peggioramen-

to delle condizioni meteorologiche previsto 

per i giorni successivi. La quantità di pioggia 

che cade in quei giorni, ma in un intervallo 

di tempo quasi dimezzato, è paragonabile a 

quella del novembre 1951 nel Polesine, che 

ha determinato una delle più gravi alluvioni 

del XX secolo.

I principali corsi d'acqua, investiti dai cre-

scenti afflussi idrici, si ingrossano sempre più, 

superano gli argini ed allagano le campagne 

circostanti. Le Province piemontesi maggior-

mente interessate dalla piena sono quelle di 

Cuneo, Asti ed Alessandria. È proprio in que-

sti territori, infatti, che il Tanaro, il Covetta ed 

il Bovina fuoriescono contemporaneamente 

dai loro letti, trascinando nella loro corsa ver-

so valle una quantità enorme di detriti.

La potenza delle loro acque, cresciuta a di-

smisura col passare del tempo e dei chilome-

tri percorsi, trasforma questi corsi d'acqua in 

fiumi tumultuosi, capaci di travolgere tutto 

ciò che incontrano lungo il loro percorso.

Gli aiuti sono scattati troppo tardi. 

Sottovalutate le previsioni dei meteorologi. Ma 

la Protezione civile respinge le critiche

Allarme in ritardo, soccorsi nel caos
Polemiche e accuse dai sindaci: non c'è nulla 

sotto controllo. Previti manda gli alpini. Il 

Ministro Costa ha chiesto lo “stato di calamità” 

per l'intero Piemonte. Il sottosegretario Carulli: 

venerdì ho allertato personalmente i prefetti.

IL MESSAGGERO

Migliaia di senzatetto, il maltempo non dà 

tregua

Disastro. Il Nord sommerso
Decine di morti e dispersi. Il bilancio sarebbe 

di 100 vittime. Crollano case e ponti. I danni 

maggiori nelle Province di Alessandria, Asti e 

Cuneo. La Regione chiede una Legge speciale. 

Si moltiplicano gli appelli ai Volontari ed è già 

polemica sul ritardo dei soccorsi.

LA REPUBBLICA

7 novembre 1994

Asti in ginocchio, 200 senza casa

“Noi, i dannati del fango”
La città è al buio, allagata anche la 

stazione. Due metri di acqua sulla piazza 

del Palio. Scoppia la rabbia della gente: 

“Sapevano del pericolo, 

ma nessuno ci ha avvisato”.

LA STAMPA

Il Cuneese devastato dal nubifragio, la 

gente lavora nel fango: ci vorranno anni 

per dimenticare

I superstiti in chiesa:
“Dio, aiutaci tu”

Il parroco ospita i senzatetto: 

“Qui è come una guerra: fango, automobili 

portate lontano, alberi che devono essere 

alti ma che sembrano cespugli, pezzi di 

tronco, una scarpa che galleggia, foglie 

secche, una poltrona”.

LA STAMPA
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1. Intervento dell'On. Fumagalli Carulli, sottosegretario di Stato per la Protezione civile – Camera dei Deputati - Atti Parlamentari, Seduta n. 90 del 7.11.1994

Diecimila uomini al lavoro

In panne la macchina 
dei soccorsi

Protezione civile in crisi. Elicotteri a terra 

per mancanza di carburante. A Torino, 

Vercelli, Asti e Cuneo, le quattro Province 

piemontesi sferzate dall'acqua e dal vento, 

anche gli anfibi, gli elicotteri e i gommoni 

dei Vigili del fuoco hanno avuto per ore la 

peggio di fronte agli elementi scatenati.

CORRIERE DELLA SERA

Straripano i fiumi, si interrompono 

le grandi linee di Comunicazione, migliaia i 

senzatetto. E s'attende la piena del Po

Inferno di acqua e fango: 
cento morti

In Piemonte, Liguria e Lombardia decine di 

dispersi. Crolla una palazzina: 14 vittime. Su 

Torino sono caduti 61 centimetri d'acqua, non 

accadeva dal 1913. Vertice della Protezione 

civile in Prefettura. Le campagne isolate.

IL MESSAGGERO
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L'ALLUVIONE
Il 5 novembre il Fiume Tanaro straripa a Gares-

sio (Cuneo) e tracima dagli argini a Ceva, pro-

vocando i primi danni. Successivamente l'onda 

di piena si abbatte su Alba, una delle città più 

danneggiate. A tarda notte, in Provincia di Asti, 

il torrente Borbore (affluente del Tanaro) rom-

pe gli argini. Il 6 novembre, la furia del Tanaro 

in piena si abbatte su Asti, allagando molte 

zone del capoluogo. Successivamente la piena 

raggiunge Alessandria: il primo ad essere som-

merso è il quartiere Orti e, nel tardo pomerig-

gio, il centro della città.

Gravissime le conseguenze del disastro: le vitti-

me, accertate solo cinque giorni dopo, sono 68 

(4 nel Torinese, 29 nel Cuneese, 13 nell'Ales-

sandrino, 6 ad Asti, 16 nel Vercellese), 10mila 

sfollati, danni incalcolabili all'agricoltura, 

all'industria, all'artigianato e alle infrastruttu-

re. Bloccate le autostrade Torino-Milano e To-

rino-Aosta, impraticabili la maggior parte delle 

strade provinciali. All'alba del lunedì 7 novem-

bre, i piemontesi si risvegliano come dopo un 

‘bombardamento’ a tappeto durato tre giorni.

L'economia della Regione subisce un grave

contraccolpo: innumerevoli abitazioni vengo-

no distrutte, migliaia di capi di bestiame vanno 

perduti, annegati nel fango; le scorte di cereali 

e mangimi svaniscono, i terreni agricoli, invasi 

dalla piena, divengono inutilizzabili. Elevato 

anche il numero delle infrastrutture urbane di-

strutte, delle strade e linee ferroviarie interrot-

te, delle aziende artigiane scomparse. La stima 

dei danni, nelle settimane successive, raggiun-

gerà cifre superiori ai 5,5 miliardi di euro, con 

85mila posti di lavoro perduti, 7.170 aziende 

danneggiate e 241 Comuni colpiti, dei quali 

197 in Piemonte.

“Credo che i danni siano almeno pari a 

quelli provocati dalla Seconda guerra mon-

diale. C'era la ripresa in Piemonte. Ora sia-

mo tornati indietro di due anni e non so se 

basteranno due anni per ritirarci su”.1

Un esercito di senzatetto ammassato nelle 

scuole. Intere città senza luce e telefono. 

Mille storie di amici e parenti portati via 

dalle piene

Apocalisse nel fango e piove 
ancora

Trentatrè i morti accertati, venti dispersi. 

Ma le vittime potrebbero essere più di cento. 

Le situazioni più critiche a Cuneo e Asti. 

Ponti militari, cucine da campo e treni per 

soccorrere le popolazioni isolate. 

Strade interrotte, preallarme in Emilia. 

Costa chiede lo stato di calamità.

CORRIERE DELLA SERA
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2. Dichiarazione del Presidente della Federpiemonte, Giuseppe Picchetto, alla redazione del quotidiano “Il Sole 24 Ore”, del 7 novembre 1994.
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I SOCCORSI
In soccorso degli alluvionati intervengono mi-

gliaia di persone, in una gara di solidarietà che 

muove da tutte le Regioni d'Italia alla volta del 

Piemonte.

“Sono operanti complessivamente nelle zone 

colpite 1.800 volontari, oltre 200 ambulanze 

(mezzi del volontariato), elicotteri idrovore, 

fotoelettriche, gruppi elettrogeni, cucine da 

campo, alloggiamenti per tendecomplete, 

autobus con cucine, fuoristrada, battelli con 

sommozzatori. I Volontari sono in collegamen-

to con le Prefetture e con il Comando Regione 

militare nord-ovest. Quanto ai materiali ed ai 

mezzi, il Dipartimento ha provveduto a dare 

l'ordine di movimentare un convoglio Copifer 

(convoglio di pronto intervento ferroviario), un 

mezzo completamente autonomo per quanto 

riguarda anche la potabilizzazione dell'acqua 

per la cucina e quant'altro. Tale convoglio che 

garantisce 200 posti letto, è gia arrivato ed 

operante presso la stazione di Alessandria”.2

l Cause 
 e conseguenze

LE CONDIZIONI METEOROLOGICHE 
Nei giorni 4-6 novembre 1994 un flusso di 

correnti sud-occidentali di aria umida ed 

instabile, di origine africana, determina un 

notevole incremento delle precipitazioni sulle 

Province meridionali del Piemonte, al confi-

ne con la Liguria. La diffusione di piogge di 

grande entità e di lunga durata, progressi-

vamente estese a tutto il territorio regionale, 

determina elevatissimi coefficienti di deflusso, 

mettendo in uno stato di grave crisi tutto il 

reticolo idrografico delle fasce di territorio a 

quote medio-basse, con numerosi straripa-

menti ed estesi allagamenti.

Il Nord sommerso

L'emergenza stritola la 
prevenzione

Sono pochi e male utilizzati gli stanziamenti 

dello Stato per le opere di tutela 

del nostro territorio. Per il bacino del Po 

sono stati stanziati in otto anni 

638 miliardi: ma per riparare le perdite 

subite dalle Regioni interessate ce ne 

vorranno oltre 1.500.

AVVENIRE

Gli esperti accusano: 
nessuna prevenzione

“Altro che ritardi nei soccorsi. Il vero 

problema sta nella pessima gestione del 

territorio e nella inadeguata progettazione 

delle opere pubbliche”.

CORRIERE DELLA SERA

8 novembre 1994
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UN EVENTO NATURALE ESTREMO 
L'evento può essere descritto distinguendo 

tre fasi temporali successive che hanno inte-

ressato porzioni di territorio diverse. La prima 

fase, verificatasi il giorno 4 novembre, è ca-

ratterizzata da forti precipitazioni a carattere 

temporalesco che interessano prevalentemente 

i settori più meridionali del Piemonte e il terri-

torio ligure: la massima intensità di pioggia è 

raggiunta nella notte tra il 4 e il 5 novembre 

con valori orari di oltre 35 mm/ora ed un picco 

di 55 mm/ora intorno alla mezzanotte. Nella 

seconda fase, il giorno 5 novembre, le preci-

pitazioni si estendono alle zone dell'Astigiano 

e del Cuneese. In molte località nei bacini del 

Tanaro, del Bormida e del Belbo vengono su-

perate altezze di 200 mm di pioggia in 24 ore. 

Nella terza fase dell'evento, le precipitazioni 

più intense interessano, nel pomeriggio e nella 

serata del giorno 5 novembre, la fascia preal-

pina tra la Val Pellice (TO) e la Val Sesia (BI), 

per attenuarsi nella mattina del 6 novembre. 

Il giorno 6 novembre le precipitazioni pratica-

mente cessano nella fascia meridionale della 

Regione, mentre continuano nella parte cen-

trosettentrionale, con modesta intensità oraria, 

ma ancora con consistenti totali giornalieri. 

L'evento, quindi, va considerato prima di tutto 

un fenomeno naturale estremo: l'intensità del-

le precipitazioni e la loro contemporaneità su 

un vastissimo territorio ha determinato deflussi 

di piena che non potevano essere risolti dalla 

ordinaria manutenzione dei suoli. La copertu-

ra boschiva in queste aree è particolarmente 

estesa e l'antropizzazione può avere agito da 

amplificatore, ma in una situazione già critica: 

infrastrutture o case costruite in prossimità di 

alvei o in settori in frana, l'intasamento del-

le luci dei ponti hanno certamente favorito 

qualche locale esondazione e dissesto. Le re-

sponsabilità umane nella gestione del territorio 

hanno avuto in questo caso un ruolo significa-

tivo ma non determinante.

Campi inondati, case sommerse, fango 

ovunque e ogni traccia di lavoro umano 

cancellata

In volo sulle orme del fiume killer
Il Po sibila e frusta le rive, si rivolta 

prepotente nel suo letto. Ha perso i colori 

dell'autunno, improvvisamente. Trascina 

tronchi, isole di fango, s'impenna in onde 

rabbiose, taglia dritto. Si fa giallo, poi 

marrone, poi di piombo.

LA STAMPA

Il Dipartimento risponde alle critiche: 

Comuni e Prefetture delle zone a rischio 

erano stati allertati fin dal 4 novembre

“Il Governo vi aveva avvertito”
Per il coordinatore della Protezione civile 

Rojatti ingiustificate le polemiche. “Gli aiuti 

sono stati tempestivi rispetto alla gravità 

della situazione. Strade franate, elicotteri 

che non potevano volare a causa delle nubi 

troppo basse, e ferrovie rese inagibili dalla 

furia della pioggia”.

IL GIORNALE

Torino è salva ma tagliata fuori dal Paese. 

Quasi impossibile raggiungerla in treno, 

impraticabili le strade principali. Sono chiuse 

le autostrade per Milano e Piacenza

Piemonte inginocchiato 
nell'acqua

L'alluvione ha trasformato in risaie quasi 

tutte le campagne dell'Alessandrino. Metà 

delle terre coltivate è sott'acqua. 

Asti ancora con il fango alla gola.

AVVENIRE
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PIANIFICAZIONE ED EMERGENZA 
Tuttavia, l'analisi delle conseguenze porta ad 

una riflessione di carattere generale sull'as-

senza di un efficace legame funzionale tra la 

pianificazione territoriale e urbanistica e la di-

fesa del suolo: la pressione antropica sul ter-

ritorio e in particolare lo sviluppo urbanistico 

si sono spesso realizzati senza tenere conto 

delle limitazioni d'uso del suolo che derivano 

dall'assetto idrogeologico (incremento delle 

aree impermeabili, occupazione delle aree di 

espansione, restringimento e canalizzazione 

degli alvei).

Una ulteriore riflessione riguarda la gestione 

della comunicazione in emergenza, che nel 

caso dell'alluvione in Piemonte ha evidenzia-

to soprattutto nella fase d'allarme gravi lacu-

ne risultando determinante per la sicurezza 

della popolazione.

“Posso dire, in tranquilla coscienza, che il 

Dipartimento della Protezione civile, fin dal 

4 novembre – in particolare, nel pomerig-

gio di quella giornata –, ha allertato tutte 

le Prefetture, tutte le Regioni e anche gli 

Stati maggiori della difesa sulle eccezionali 

avversità atmosferiche che si sarebbero ab-

battute su Liguria, Piemonte e Valle d'Aosta. 

Il motivo dell'allerta è – come sempre, del 

resto – da vedersi nel senso che tutte le au-

torità locali competenti di Protezione civile 

debbono mettere in atto la loro azione per 

poter contrastare la calamità che si prevede 

possa svolgersi di lì a poco: elicotteri, uo-

mini e mezzi necessari per fronteggiare l'e-

mergenza sono di competenza immediata e 

prima dei Prefetti, ma autorità di Protezione 

civile – come credo i colleghi parlamentari 

ormai sappiano – sono non soltanto i Pre-

fetti, bensì i sindaci; infatti, esistono com-

petenze nelle Regioni, nelle Province e via 

dicendo”.3

Apocalisse a Cuneo, Alessandria 

e Asti. Berlusconi nella zona del disastro: oggi 

le prime decisioni

Assedio di fango, il Po è un incubo
Dopo la catastrofe, l'incubo è ora 

rappresentato dal Po, dove sta passando 

l'ondata di piena: sono stati chiusi i principali 

ponti ferroviari, sgomberate le case coloniche 

nelle golene.

CORRIERE DELLA SERA

Provvisorio bilancio dell'alluvione al Nord: 51 

vittime, 36 dispersi e 39 feriti. 

Nella notte ancora isolati 30 Comuni

Non si passa sui ponti, 
l'Italia divisa

Bloccato il passaggio su strade e ferrovie in 

attesa dell'onda di piena. 

Rinforzati gli argini sulle sponde del Po. La 

paura in Provincia di Rovigo sul delta: se c'è lo 

scirocco non defluisce nel mare.

CORRIERE DELLA SERA

Niente luce, niente telefono. 

Undici morti, un centinaio di dispersi. 

Sgomberato l'ospedale

Il dramma di Alessandria: 
30mila “isolati”

Nove elicotteri, 170 ambulanze, decine 

di autobus fanno la spola tra i quartieri 

allagati e il punto di raccolta dei senzatetto. 

L'angosciosa ricerca dei parenti negli elenchi 

dei salvati.

CORRIERE DELLA SERA
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IL MANCATO ALLARME
I fax del 3 e 4 novembre, sia quello dell'As-

sessorato Regionale per la difesa del suolo, 

sia quello successivo, della Protezione civile, 

segnalavano preventivamente alle Prefetture 

non soltanto l'intensità delle precipitazioni 

ma anche il rischio di dissesti idrogeologici.

Queste segnalazioni richiedevano l'avvio di 

un ulteriore circuito informativo dalle Pre-

fetture ai Comuni e dai Comuni alle popo-

lazioni interessate e soprattutto la possibilità 

di attivare immediatamente la prevenzione 

(evacuazione degli abitanti nelle ore imme-

diatamente successive).

Questo circuito informativo è mancato ed è 

mancato anche il conseguente intervento pre-

ventivo. D'altra parte bisogna anche rilevare 

che, all'epoca dei fatti, non erano ancora state 

stabilite, nell'ambito delle Prefetture, procedu-

re scritte per disciplinare le evacuazioni in caso 

di emergenze, riducendone i rischi per la stessa 

sicurezza delle persone.

l Provvedimenti

LE CRITICITÀ EVIDENZIATE 
DALL'EMERGENZA PIEMONTE
L'alluvione del Piemonte del 1994 evidenziò, 

all'epoca, varie criticità, tra cui, l'urgenza 

di migliorare la previsione meteorologica e 

idrologica perché, nonostante i progressi ot-

tenuti nei modelli previsionali, la capacità di 

previsione e di allerta rimaneva in molti casi 

inadeguata per la prevenzione del rischio me-

teorologico. Le carenze nei sistemi automatici 

di raccolta di dati (ad esempio la misura dei 

vari livelli del fiume) impedivano di avere un 

quadro esauriente della situazione e della sua 

evoluzione.

Una sciagura che ricorda quella del Polesine. 

Già accertati danni per 6mila miliardi 

nel solo Piemonte. Oggi il governo vara 

provvedimenti straordinari d'aiuto

Il Nord in una tomba d'acqua
L'alluvione ha sepolto paesi e città: 53 i morti 

accertati, 25 i dispersi. Migliaia di persone in 

fuga dal diluvio: più di 5mila i senzatetto. Ad 

Asti, Cuneo e Alessandria decine di famiglie 

ancora isolate. Ma la piena non si ferma: a 

Pavia e Piacenza evacuati nella notte interi 

quartieri. Il Po minaccia altre Regioni.

IL GIORNALE
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PREVISIONE E PIANIFICAZIONE 
D'EMERGENZA

“In alcune interrogazioni si sottolinea che 

vi sarebbe poca attenzione per la previsio-

ne e la prevenzione. Su questo sono pie-

namente d'accordo. Anche in base all'espe-

rienza maturata in questi giorni, posso dire 

che se le nostre strutture sono pronte per 

l'emergenza – ovviamente, se fossimo do-

tati di più mezzi, sarebbe meglio –, tuttavia 

vi è stata fino ad oggi un'indubbia sotto-

valutazione del settore della previsione e 

della prevenzione".4

Oggi gli strumenti previsionali insieme alle reti 

di monitoraggio idro-pluviometrico consentono 

di mettere in atto un sistema di allertamento e 

sorveglianza in grado di attivare per tempo la 

macchina di Protezione civile nel caso di eventi 

previsti o in atto la cui intensità stimata o misu-

rata superi delle soglie di criticità prefissate. Il 

superamento di tali soglie e le informazioni del 

territorio conducono alla valutazione del possi-

bile manifestarsi di eventi per i quali vengono 

messe in atto le attività previste nella pianifica-

zione di emergenza e in particolare di quelle per 

la tutela dell'incolumità delle persone.

Altro problema evidenziato dall'alluvione del 

1994, i rapporti tra centro e periferia, tra Di-

partimento della Protezione civile e strutture 

periferiche del sistema di Protezione civile. Vi 

furono polemiche, che trovarono ampio spazio 

sulla stampa, sul presunto mancato allertamen-

to delle popolazioni, in particolare delle popo-

lazioni lungo l'asta del Fiume Tanaro. Quando 

i circuiti informativi sono a diversi livelli, come 

in questo caso – dove al circuito primario (dalla 

Protezione civile alla Prefettura), dovevano far 

seguito i circuiti secondari (dalla Prefettura alle 

Amministrazioni locali e dalle Amministrazioni 

locali ai cittadini) – diventa difficile il coordina-

mento fra le diverse autorità preposte se non 

sono state stabilite preventivamente procedure 

e modelli d'intervento.

Un'antenna è andata in avaria poche ore 

prima del diluvio ed è stata sostituita 

soltanto dopo due giorni

Protezione civile, 
domenica “al buio”

Bloccate le comunicazioni per un guasto al 

terminale piemontese del sistema Argo. La 

rete satellitare rimpiazzata dal ponte radio 

del Viminale. I tecnici: “Le comunicazioni 

sono state il problema maggiore”.

IL MESSAGGERO

La prevenzione inesistente
Ad Alessandria la piena del Tanaro è giunta 

domenica mattina, ma nessuno ha pensato 

di evacuare i quartieri a rischio.

IL MANIFESTO

9 novembre
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UN MUTAMENTO CULTURALE
Si comprese, dunque, l'urgenza di definire i piani 

di emergenza e di comunicarne tempestivamen-

te i contenuti, con i compiti e i ruoli svolti da 

ciascuno, alle autorità ed alla popolazione.

“Come loro ricorderanno, la Legge n. 225 del 

24 febbraio 1992 prevede la presentazione 

di piani nazionali, regionali e provinciali di 

previsione e prevenzione. È una Legge di due 

anni fa; ebbene, sin dal momento del mio 

insediamento nel consiglio nazionale della 

Protezione civile – il massimo organo politico 

nel quale siedono sette Ministri e tutti i presi-

denti delle Regioni, i rappresentanti delle Pro-

vince e dei Comuni – ho sollecitato più volte 

i vari livelli competenti a presentare tali piani 

di previsione e di prevenzione”.5

L'emergenza sotto il profilo del soccorso durò 

fino al giorno 8 novembre 1994. In seguito 

l'attività principale fu l'assistenza alla popo-

lazione, il recupero dei beni rimasti, il ripristi-

no. I danni oltre a quelli in vite umane furono 

enormi ed oggetto di vari provvedimenti nor-

mativi che riproposero il tema degli interventi 

straordinari, che tuttavia venne affrontato in 

modo sostanzialmente diverso dal passato. La 

disastrosa alluvione del novembre 1994 avviò 

un mutamento culturale nell'attenzione verso 

il territorio che ha prodotto innovazioni giuridi-

co-amministrative, in Piemonte e non soltanto, 

indirizzate alla prevenzione territoriale.

La Legge 22/95 (“Interventi urgenti a favore 

delle zone colpite dalle straordinarie avver-

sità atmosferiche e dagli eventi alluvionali 

della prima decade del mese di novembre 

1994”), individuò infatti nel “Piano di bacino” 

lo strumento attraverso il quale realizzare gli 

interventi necessari al ripristino dell'assetto 

idraulico (comprese le aree di esondazione), 

alla eliminazione delle situazioni di dissesto 

idrogeologico, avviandosi sulla strada della 

prevenzione del rischio idrogeologico.

La gente: “Ci avete abbandonato”

Nel fango, tra i morti e la rabbia
Oltre 130 vittime e dispersi, 7600 sfollati, 

manca l'acqua. Paura per il Po. Alessandria 

ha interi quartieri ancora sott'acqua. Insieme 

ad Alba, in Provincia di Cuneo, è la città che 

sta vivendo le ore più difficili. A centinaia 

sono ancora sui tetti, dove hanno cercato 

disperatamente rifugio l'altra notte.

IL MESSAGGERO

Ancora paura in Piemonte mentre si contano 

i morti 

Polesine con il fiato sospeso
Mentre nel Polesine si attende con paura la 

piena del Po e mentre in Piemonte 

si contano i danni il governo “sfida” 

l'alluvione. Tra le decisioni prese nelle 

6 Regioni colpite proclamato lo stato 

d'emergenza che durerà per tutto il’95.

AVVENIRE

Dal Piemonte sconvolto fino al Polesine: 

oggi sono attese nuove piogge e l'ondata

di piena fa temere il peggio

Po, la grande paura scende a valle
La gigantesca massa d'acqua, dieci 

volte superiore alla portata normale 

del fiume, ha superato senza fare gravi 

danni le Province di Pavia e Piacenza e ha 

raggiunto quella di Mantova. Numerosi 

centri sono stati evacuati e il traffico 

stradale è stato deviato.

IL MESSAGGERO

La piena nel’51 fu di 13 metri, 

ora è prevista più alta ma anche gli argini 

sono stati sollevati

Nel Polesine replay dell'incubo Po
Paesi evacuati, elicotteri dei marines pronti 

a intervenire. Notte di veglia per migliaia di 

persone lungo il fiume.

LA STAMPA
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LA PREVENZIONE
Le somme stanziate dalla Legge 21 gennaio 

1995 n. 22 e dalla Legge 1 aprile 1995 n. 28 

(“Misure urgenti per la ricostruzione e la ri-

presa delle attività produttive”), grazie alla 

impostazione innovativa dei criteri di riparti-

zione sono state indirizzate verso una riduzio-

ne della vulnerabilità del territorio piuttosto 

che a fini risarcitori, che avrebbero potuto 

determinare effetti negativi, come tante volte 

è avvenuto in passato. L'Autorità di Bacino 

del Fiume Po (operante ai sensi della Leg-

ge183/89 “Norme per il riassetto organizza-

tivo e funzionale della difesa del suolo”) nel 

1995 inizia ad emanare una serie di misure di 

prevenzione territoriale relative alle situazioni 

di dissesto idrogeologico, alla prevenzione dei 

rischi e per il ripristino delle aree di esonda-

zione, e cura la redazione del Piano Stralcio 

delle Fasce Fluviali, uno strumento “per la de-

limitazione della Regione fluviale, funzionale 

a consentire, attraverso la programmazione di 

azioni (opere, vincoli, direttive), il consegui-

mento di un assetto fisico del corso d'acqua 

compatibile con la sicurezza idraulica, l'uso 

della risorsa idrica, l'uso del suolo (a fini in-

sediativi, agricoli e industriali) e a salvaguar-

dia delle componenti naturali e ambientali”. 

A marzo 1998 l'Autorità di Bacino presenta 

il Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.) che 

definisce il grado di pericolosità dell'ambiente 

fisico e di rischio idraulico e idrogeologico, a 

livello dei singoli ambiti comunali, e predispo-

ne una Carta del Rischio che diventa il punto 

di partenza per la programmazione e la pianifi-

cazione degli interventi volti a ridurre i danni e 

conseguire gli obiettivi del P.A.I. Si può dire che 

l'esperienza maturata in Piemonte, a seguito 

dell'evento alluvionale del’94, anticipa ed è in 

sintonia con gli indirizzi e gli obiettivi contenu-

ti nel Decreto-Legge 11 giugno 1998, n.180 

emanato a seguito della drammatica alluvione 

di Sarno (Campania) del 5 maggio 1998.   

Nove le vittime accertate 

i soccorritori cercano nella melma altri dieci 

dispersi. E il Tanaro potrebbe uscire dagli 

argini di nuovo

Il silenzio mortale della città 
sommersa

Il centro di Alessandria è l'immagine dei 

film sul primo dopoguerra: uomini e donne 

impiastricciati di fango spalano via dove 

possono. Quasi tutta la città non ha energia 

elettrica e dalle cantine invase

dalle acque sale il tanfo dei congelatori pieni 

di carne e verdure ormai andati a male.

IL GIORNALE

Sindaci, medici e sindacati offrono il più 

ampio sostegno 

Ora il Sud soccorre il Nord
Da Napoli e Palermo sottoscrizioni e aiuti. 

Dalla Sardegna sono pronti a lavorare nel 

fango tutti i minatori della Carbosulcis. Il 

Sindaco di Napoli: “È nostro dovere fare 

tutto ciò che è possibile, sia per la portata 

della tragedia, sia perché non potrò mai 

dimenticare la grande ondata di solidarietà 

che ci fu nel 1980 da parte del Nord”.

AVVENIRE

Diecimila sfollati, economia in ginocchio.

 I Sindaci accusano Roma per i ritardi. 

Venerdì lutto nazionale 

L'ira del Nord ferito
La Protezione civile: “Colpa degli italiani”. 

Stanziati 3mila miliardi, Maroni commissario.

L'UNITÀ

La Protezione civile: 

“L'allarme? Non l'hanno creduto”

“S'aspetta la tragedia per 
piangere”

Il Prefetto Leonardo Corbo: “Dobbiamo 

convivere con una serie di pericoli, in 

particolare il rischio idrogeologico e il rischio 

sismico. Bisogna prepararsi, la gente deve 

sapere. È vero. Alessandria è senza corrente, 

però non è detto che in casa non si debba 

tenere una candela o una lampada”.

LA REPUBBLICA

“Un solo capo 
alla Protezione civile”

Lo dice il Ministro degli Interni Maroni: 

“È l'unico modo per evitare i ritardi 

nei soccorsi”.

IL GIORNALE
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6.  “Un furia d'acqua devasta il Nord”, La Repubblica, 7.11.1994

Centomila lire per un paio di 
stivali di gomma

Accade nel cuore di questa sofferenza, 

nelle zone devastate. Lo sciacallaggio più 

ripugnante è senz'altro quello di coloro 

che in questi giorni hanno venduto generi 

alimentari di prima necessità a prezzi 

esorbitanti.

IL GIORNALE

Quattrocento giovani volontari

 aiutano chi soffre

Ritornano gli “angeli del fango”
Come per all'alluvione di Firenze nel’66, oggi 

nel Nord si mobilitano ragazzi e studenti 

coordinati dagli oratori: spalano, servono 

pasti caldi, danno una mano nei centri di 

raccolta per i senzatetto.

AVVENIRE

10 novembre

l Le prime pagine  
 dei quotidiani

Argomenti 
ALLUVIONE IN PIEMONTE 1994*
 ı Danni  104 72.7%

 ı Soccorsi/Interventi 100 69.9%

 ı Istituzioni 90 62.9%

 ı Vittime 81 56.6%

 ı Polemiche 73 51.0%

 ı Protezione Civile 51 35.7%

 ı Esposizione 34 23.8%

 ı Volontari/volontariato 24 16.8%

 ı Campagne di solidarietà /   

sensibilizzazione  17 11.9%

 ı Altro  0 0.0%

È UN INFERNO D'ACQUA, 
UN'APOCALISSE

N
ei giorni immediatamente succes-

sivi all'alluvione, la maggior parte 

delle testate pubblica in prima pa-

gina almeno 4 articoli (tra servizi ed edito-

riali), con grandi titoli di apertura e foto si-

gnificative della tragedia. Emerge un'elevata 

percentuale di articoli che presenta solo il 

titolo (37,1%), dovuta all'ampio numero di 

editoriali, o titoli completi di occhiello e 

sottotitolo (31,5%)6. Il totale degli articoli 

analizzati è pari a 144. Nel discorso della 

stampa, l'alluvione è un'emergenza, un 

disastro, una devastazione, una cata-

strofe, un incubo, un inferno che provoca 

paura, ansia e rabbia: “È una situazione 

spaventosa, la più grande catastrofe at-

mosferica del secolo”, “Po, la grande pau-

ra scende a valle”, “Esplode l'ira dei senza 

casa, angoscia sul Po”, “Assedio di fango, il 

Po è un incubo”, “Devastato il Piemonte, al-

lagata Alessandria”, “La più grave ondata 

di maltempo degli ultimi 25 anni devasta il 

Nord-Ovest e minaccia altre Regioni”.



18
4 10 NOVEMBRE 1994

Riscatta l'emergenza nubifragi, 

l'ondata arriva nel Polesine. 

Sindacati, una fermata di solidarietà

Incubo maltempo, 
ore d'ansia per il Po

Piemonte, dura polemica sul mancato 

allarme. Posti di blocco anti sciacalli, finora 

ne sono stati arrestati una decina. “L'ondata 

di piena arriva oggi in Polesine, un po’ in 

ritardo, un po’ meno violenta dopo 

che le acque hanno invaso le zone golenali. 

Ma lungo il corso del fiume vigilanza 

continua: si teme che il vento di scirocco 

possa contrastare il deflusso in mare”.

CORRIERE DELLA SERA

Ricomincia la pioggia e arriva un'ondata di 

freddo. Persi 100mila posti, scontro sul ritardo 

degli aiuti

Torna la paura, emergenza nel 
Polesine

Maroni: presto altri fondi. Il Piemonte: “Non 

vogliamo elemosina”. L'incubo di Vesime come 

un pianeta staccato dal mondo.

LA STAMPA

Alessandria è distrutta, ma il coraggio e la 

voglia di fare hanno ripreso il sopravvento:

“Trasformeremo la disperazione in lavoro”

Parte con i badili la ricostruzione
Nei paesi devastati dall'acqua la gente è all'opera 

per ripulire le case e ripristinare i servizi. 

IL GIORNALE
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UN ASSEDIO DI FANGO
Negli articoli sull'alluvione del Piemonte, i 

due elementi della natura che causano di-

struzione e morte, ovvero l'acqua e il fan-

go, vengono spesso nominati dalla stampa 

come complementi di materia associati 

ad un altro sostantivo o ad un'altra calamità 

naturale: “un mare di fango”, “una valanga 

di acqua”, “un inferno di acqua e fango”, 

“una tomba di acqua”. L'acqua e il fango 

sembrano acquistare una propria forza e 

una propria volontà di ferire il territorio 

(“Ho visto il Po impazzito”, “Tanaro e Bor-

mida si vendicano”) e compaiono in molte 

iperboli dei titoli di prima pagina: “L'inferno 

sotto l'acqua”, “L'Astigiano lotta nel fango”, 

“Piove sull'alluvione”. Numerose testate, nel 

descrivere l'evento, mettono in contrappo-

sizione la forza devastante dell'alluvione 

con l'orgoglio e il coraggio dei piemon-

tesi di fronte alla calamità. Nonostante i 

gravissimi danni al territorio, infatti, riesce 

ad emergere in positivo la dimensione del 

futuro, associata alla voglia di ricostruire e 

di porre fine all'emergenza: “Hanno perso 

tutto”, “Avanti nel fango, nonostante tutto. 

La voglia di rinascere dell'astigiano e della 

sua gente dopo la catastrofica alluvione. 

Le ferite del Tanaro sono ancora dramma-

ticamente evidenti. La città è ormai divisa 

in due zone. Incalcolabili i danni: oltre 50 

industrie, 300 imprese artigiane e duemila 

aziende agricole devastate”, “L'ho vista pri-

ma nell'acqua e poi nel fango. A spalare in 

silenzio, determinata. Questa è gente forte, 

che non si perde d'animo”, “Maroni promet-

te: entro Natale gli sfollati torneranno a ca-

sa. Il vescovo di Alessandria: pronti a fare da 

soli”, “L'orgoglio delle Langhe: ‘Ricostruiremo 

tutto’”, “Parte con i badili la ricostruzione. 

Alessandria è distrutta, ma il coraggio e la 

voglia di fare hanno ripreso il sopravvento: 

‘Trasformeremo la disperazione in lavoro’”.

I Sindaci del Cuneese contro la Protezione 

civile: ci siamo arrangiati

“L'allarme gliel'abbiamo dato 
noi”

Dai paesi disastrati forti critiche 

all'organizzazione degli aiuti. Si è smagliata 

la catena dei collegamenti informativi. Le 

diverse competenze in “condominio” tra 

Presidenza del Consiglio e Viminale.

CORRIERE DELLA SERA

In Piemonte, sotto la pioggia, la 
vita fatica a riprendere

In tutta la Regione permane lo stato 

d'allarme. In molte zone manca ancora luce, 

telefono, acqua. Nell'Alessandrino sono state 

recuperate finora 1.200 carogne di animali. 

La Prefettura sostiene che non esistono 

pericoli di inquinamento e che la situazione 

sanitaria è sotto controllo.

SECOLO D'ITALIA

Le barbarie degli sciacalli 
predatori della notte

Non hanno razza questi ladroni della 

tenebra. Canaglie che spogliano case 

e botteghe sfondate dal disastro. Girano 

furtivi, scivolano sulle barche, da una melma 

all'altra. Mentre in tanti italiani si accende 

la solidarietà, che in questi casi sgorga 

spontanea anche da anime disseccate, loro, 

nemici del popolo, insaccano il bottino.

AVVENIRE
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MIGLIAIA DI SENZATETTO
Al centro dell'attenzione della stampa i 

danni al territorio causati dall'alluvione 

(72,7%), definiti in molti articoli “incalcola-

bili”. Viene dato spazio soprattutto ai danni 

alle abitazioni, per gli oltre 10.000 sfollati, 

e ai gravi danni all'ambiente. Qualche ri-

ferimento anche ai danni all'economia del 

territorio: “Solo in Piemonte 100mila rimasti 

senza lavoro”, “Centinaia di persone hanno 

perso tutto: danni incalcolabili”, “Industria e 

agricoltura ko, migliaia di miliardi di danni. 

Situazione. Impressionanti le cifre dei primi 

bilanci”, “Chiuse centinaia d'aziende, blocca-

ta la Fiat, si ferma la Ferrero”, “Il Piemonte è 

piegato dal disastro, sconvolto dalla geogra-

fia impazzita dei suoi fiumi”, “Il costo dell'al-

luvione sarà di 20.000 miliardi”. Grande an-

che lo spazio dedicato ai soccorsi (68,5%) 

e, soprattutto, al lavoro della Protezione 

civile (35,7%), dei Vigili del fuoco e dei 

volontari. La macchina dei soccorsi viene 

descritta in modo complessivamente nega-

tivo dalla stampa (ad eccezione del lavoro 

dei volontari), per le polemiche (51%) sui 

ritardi nel far scattare l'allarme, sulla sot-

tovalutazione delle previsioni dei meteoro-

logi e sul mancato coordinamento degli in-

terventi. In particolare, finisce sotto accusa 

la Protezione civile: “Clamorosamente lenta 

la macchina dei soccorsi: l'assessore regio-

nale all'Ambiente del Piemonte ha censurato 

duramente il sottosegretario alla Protezione 

civile, Ombretta Fumagalli Carulli”, “Ancora 

molta disorganizzazione”, “Un'inchiesta sui 

fax che davano l'allarme. La procura ipotiz-

za il reato di omicidio colposo plurimo”, “In-

fangati e offesi. Dopo quattro giorni ancora 

si contano i morti (64, con 20 dispersi) e si 

moltiplicano le proteste per il ritardo dei soc-

corsi dello Stato”, “Il Presidente della Regione 

Piemonte a Berlusconi: aiuti troppo scarsi. 

‘Protezione civile in ritardo, ci lasciate soli’”.

Alla Ferrero: così torneremo presto al lavoro

Alba, tutti a spalare
fango al cacao

Là dov'era una delle più moderne fabbriche 

d'Europa oggi ci sono solo i segni della furia 

della natura e quelli della cocciutaggine 

degli uomini. Pala, carriola, camion. Poche 

chiacchiere. Ognuno sa quel che deve fare.

LA STAMPA

L'onda di piena dovrebbe arrivare al mare 

entro oggi. I sindacati devolvono un'ora di 

lavoro agli alluvionati

Piena del Po, 
ultime ore di angoscia

Il Ministro Maroni giura: “Entro Natale tutti

potranno tornare nelle loro case”. 

Situazione preoccupante anche in Toscana 

dove un ponte ferroviario è crollato e 

diversi fiumi sono tracimati.

IL MESSAGGERO

11 novembre

IL SECOLO D'ITALIA
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IL PESO DELLA TRAGEDIA
Le polemiche coinvolgono anche il Gover-

no (istituzioni, 62,9%), soprattutto per il 

piano d'intervento deciso nei giorni imme-

diatamente successivi all'alluvione, che 

prevede la rinuncia al rimborso del fiscal 

drag promesso a milioni di lavoratori, per 

finanziare poco più di un terzo degli aiuti 

alle zone alluvionate e che viene fortemen-

te criticato dai sindacati e dal Capo dello 

Stato. Gli Enti Locali contestano anche 

la decisione di istituire una Commissio-

ne governativa per la ricostruzione, che 

mortificherebbe le autonomie locali: “Dal 

Governo 3mila miliardi, forse un'imposta 

straordinaria”, “Il Presidente Scalfaro, in-

tanto, ha criticato il blocco del fiscal drag: 

'Il peso della tragedia deve essere ripartito 

equamente tra tutti i cittadini, non rica-

dere sulle spalle di alcune categorie’”, “La 

Regione Piemonte insorge e il consiglio 

all'unanimità ricorda a Roma di possedere 

‘capacità e competenze per gestire l'opera 

di ricostruzione’ e chiede di conseguenza di 

poter avere gli strumenti finanziari. I Sin-

daci si sentono beffati e inviano al Governo 

un messaggio durissimo: ‘Siamo stati ab-

bandonati’”. Ampio spazio viene anche de-

dicato alle vittime dell'alluvione e all'in-

certezza sul numero dei dispersi e delle 

vittime identificate (56,6%): “L'alluvione ha 

sepolto paesi e città: 53 i morti accertati, 

25 i dispersi”, “Oltre 130 vittime e dispersi”, 

“Le ho viste morire travolte dal fiume”, “La 

città in lutto per i suoi morti. Nessun paren-

te al cimitero: è allagato”.

Il tema del rischio idrogeologico in Piemonte 

(esposizione, 23,8%), emerge quasi esclu-

sivamente dagli editoriali dei diversi quoti-

diani: “Un paese d'argilla”, “Viaggio nell'Italia 

di fango”, “Un disastro da prevedere”, “Di-

sprezzo dell'ambiente”, “Non dite che è solo 

calamità”, “Un'altra catastrofe annunciata”.

Un immenso lago scorre verso l'Adriatico, 

mentre i giudici aprono un'inchiesta per 

omicidio colposo

Notte di speranza sul Po
Minati gli argini sul Delta, ma il grande 

fiume rallenta la corsa. L'urlo del vescovo: 

“Alessandria abbandonata”. Tutto è pronto per 

l'emergenza, se il mare dovesse respingere la 

piena. Ma il vento ora sembra cambiare.

LA REPUBBLICA

A Ca’ Venier imprecano contro i burocrati che 

lasciarono la strada sotto il livello di guardia. 

E pregano San Giovanni

La rabbia del Delta dimenticato 
da tutti

“Parlano di alluvione al chiuso dei loro uffici”. 

Il vento promette bene, sta spingendo il Po 

verso l'Adriatico. Un battelliere: “Ho visto piene 

più pericolose, e nessuno si preoccupò di noi”.

IL MESSAGGERO
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I VOLONTARI DEL FANGO
Ottengono una buona rilevanza anche le 

associazioni di volontariato (17,6%), so-

prattutto quelle legate alla Chiesa cattoli-

ca. I Volontari vengono descritti in prima 

fila nell'immediato dopo alluvione e giudi-

cati molto efficienti: “Corpi civili e Volonta-

ri si stanno prodigando, come sempre, per 

reggere l'urto della catastrofe”, “I parroci: 

‘L'unico vero aiuto arriva dai volontari’”, “Il 

vescovo di Alessandria salva soltanto i vo-

lontari: ‘Sono stati i più efficaci’”.

Infine, rispetto alle altre calamità natura-

li analizzate, emerge una maggiore visi-

bilità stampa del tema della solidarietà 

e delle campagne di sensibilizzazione 

(11,7%). Compaiono soprattutto artico-

li sulle sottoscrizioni de La Stampa e Il 

Giornale in favore delle vittime dell'allu-

vione, sui fondi raccolti dalla Caritas e 

sulla donazione da parte dei sindacati di 

un'ora di lavoro: “Raccolti due miliardi e 

mezzo. Primo aiuto a mille famiglie. Sot-

toscrizione della Stampa”, “La sottoscri-

zione del ‘Giornale’: raccolti 75 milioni”, 

“Ha superato ogni previsione lo slancio 

con cui i lettori hanno risposto all'appel-

lo per aiutare le vittime dell'alluvione”, 

“Ad Alessandria, la Chiesa organizza la 

catena di solidarietà”, “I sindacati devol-

vono un'ora di lavoro”, “Caritas. Aperto 

un conto corrente postale in favore delle 

popolazioni alluvionate”, “I sindacati fa-

ranno una fermata di solidarietà per gli 

alluvionati”. ■      ■

Omissione di soccorso
La procura di Torino apre un'inchiesta 

sulle responsabilità penali nel disastro, 

sui mancati e tardivi soccorsi. 

Polemiche e proteste dei Sindaci (anche con 

il Presidente della Repubblica). L'emergenza 

non è finita perché non sono state superate 

le cause che l'hanno provocata.

IL MANIFESTO

L'istituto tecnico “Baruffi” di Ceva sepolto 

dal fango: da tre giorni i ragazzi 

impegnati a ripulirlo

Gli studenti spalano, la scuola 
“rinasce”

La preside: “Sono straordinari, non 

mollano, lavorano come matti”. Ma 

parecchie attrezzature didattiche sono 

irrimediabilmente danneggiate”.

IL MESSAGGERO

Tensione e sollievo si alternano sulle 

sponde da Mantova al Polesine: a tarda sera 

l'acqua era scesa di 5 centimetri

Grande paura, 
ma l'ora X non arriva

L'allarme sul Po rimane: la piena procede 

verso il delta come un'“onda piatta”. 

CORRIERE DELLA SERA

La Protezione civile

Il Dipartimento-chiave senza 
“truppe” proprie

Nato con Zamberletti dopo il terremoto 

in Irpinia. Deve prevenire i disastri e 

coordinare i soccorsi. Il Dipartimento non 

dispone di forze proprie, ma si avvale di 

tutte quelle che gli altri ministeri, le varie 

armi e gli Enti di ricerca possono mettergli a 

disposizione.

CORRIERE DELLA SERA
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MORTI ACQUA MILIARDI POLESINE SOCCORSI GOVERNO ALLARME

DISASTRO RITARDI DANNI MARONI POLEMICA MALTEMPO FANGO

ISOLATI PAURA MANCARE VITTIME ASTI ARRIVARE CATASTROFE

DEVASTARE FRANE ALESSANDRIA INCHIESTA LIGURIA PIOGGIA

SENZATETTO AIUTI BERLUSCONI CITTÀ CROLLARE NOTTE PREFETTI

STATO ALBA TORINO CONTINUARE FIUME ONDATA PAESI Regione

RICOSTRUIRE ACCERTARE ACCUSARE FISCAL DRAG PROTEZIONE

CIVILE SALVARE SOTTOSCRIZIONE STRARIPARE CASE CENTINAIA

DECISIONI EVACUARE DECINE FAMIGLIE FAX FIUMI GENTE NUOVE

PONTI PRIMI PROTESTA RABBIA SOMMERSA STANZIARE TORNARE

VO L O N TA R I  A L L AG A M E N T I  A N S I A  C AO S  D I S T R U T T E  A R G I N I

APOCALISSE ASSEDIO ATTESA AZIENDE CARITAS COLLEGAMENTI

CONTESTARE DEFLUSSO BEFFA ECONOMIA ELEMOSINA FINANZIARE

ESPLODERE IDROVORE PERICOLO DISORGANIZZAZIONE SCIACALLI

TOMBA SOLIDARIETÀ INFERNO COLPEVOLI DELTA NATALE SOLDI
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E NUOVE LACRIME

ON 
LASCIAMOLI 
SOLI

DOSSIER

La Stampa, 7.11.1994 di Mario Fazio

La Stampa, 8.11.1994 di Lorenzo Mondo

I dolori di sempre 

“Le immagini sanno sempre di repertorio, perché 

tutte le sciagure si assomigliano. Acqua sporca che 

sale inesorabile, facce spiritate alle finestre dei pia-

ni alti, vacche che muggiscono sugli argini, povere 

cose che scivolano via sulle onde, c'è anche una 

culla, i corpi degli annegati che sono gonfi e lividi, 

carcasse di automobili, travolte dal fiume che stra-

ripa, mentre continua a piovere, piove senza sosta, 

e pensi senza sosta a quanti destini si compiono 

in poche ore… L'Italia ha anche la monotonia del 

dolore, l'assuefazione ai guai”. 
Corriere della Sera, 8.11.1994 di Enzo Biagi
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Ci troviamo ancora una volta a fare il triste conteggio 

delle vittime e dei danni, a domandarci se queste calamità 

siano inevitabili, a indicare responsabilità e inadempienze. 

Quasi un rito ripetuto senza esito, seguito dal ritorno alla 

“normalità passiva”. Ma dobbiamo pur sottolineare che 

le grandi ondate di maltempo, con piogge straordinarie 

per intensità e durata su territori notoriamente fragili, non 

sono fenomeni imprevedibili. È più che giustificata l'indi-

gnazione per il mancato preavviso e per la mancata mo-

bilitazione preventiva. Abbiamo a disposizione strumenti 

e mezzi che consentono di prevedere e di prevenire.

I servizi meteorologici informano per tempo e con pre-

cisione. Perché non furono avvisati gli automobilisti sor-

presi dall'acqua sulle strade o le popolazioni più espo-

ste, quelle in campagna? L'indignazione sale ancor più 

se pensiamo alle origini dei disastri e alle possibilità di 

limitarne la portata. Le tecnologie avanzate permettono 

di conoscere in profondità la natura dei suoli, di cal-

colare la portata e la spinta delle acque, di regolare il 

corso dei fiumi, di costruire ponti, strade, ferrovie, edifici 

a prova di terremoti e di grandi piogge. Disgraziatamen-

te se ne fa un uso limitativo o distorto, col risultato di 

aggravare il dissesto idrogeologico che ormai coinvolge 

in Italia 57 Comuni su 100.

I ritardi sono noti, il sistema di dighe e di altre opere ar-

tificiali che dovrebbe proteggere definitivamente Firenze, 

invocato e promesso dopo il disastro del 1966, è tuttora 

da completare. I danni causati da trasformazioni violente: 

nel giro di trent'anni vennero asfaltati 6 milioni di ettari 

senza tener conto degli effetti sulla velocità di scorrimen-

to delle acque superficiali. Migliaia di miliardi furono spesi 

per arginamenti scorretti, per la cementificazione e la co-

pertura di corsi d'acqua, per costruzioni su suoli instabili, 

ma non si sono mai trovati i 20mila miliardi che nel 1978 

venivano considerati sufficienti per il restauro naturalistico 

del territorio minacciato da frane e alluvioni sempre più 

frequenti. Furono 739 nel 1910, 1987 nel 1950, 3mila 

nel 1975 ed ora viaggiamo sulla media di 4mila frane 

e inondazioni l'anno, avendo accumulato danni per oltre 

100mila miliardi.

Le responsabilità dei governi e delle Amministrazioni loca-

li sono chiare da decenni e facili da denunciare. Ma non 

dobbiamo tacere quelle della collettività e dei singoli cit-

tadini. C'è un dato culturale innegabile: fa molti danni il 

cattivo rapporto dell'uomo con la natura e con l'ambiente 

urbano, trattati senza rispetto né partecipazione civile.

Se modesti torrentelli del Cuneese o della Riviera Ligure 

diventano in poche ore fiumi portatori di morte lo dob-

biamo almeno in parte a chi costruisce abusivamente su 

pendii denudati, a chi apre ferite nelle colline franose, a 

chi scarica nel greto rifiuti ingombranti, ramaglie, detriti, 

persino carcasse di automobili e di lavatrici.

TRISTI RITI E NUOVE LACRIME

La Stampa, 7.11.1994 di Mario Fazio
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Contribuisce molto la presunzione dei progettisti convin-

ti di poter dominare la natura, ma ancor più il malcostu-

me nell'esecuzione di opere pubbliche, messo in luce dai 

processi di Tangentopoli. È altrimenti inspiegabile che una 

pioggia più violenta faccia crollare ponti autostradali e 

ferroviari, capannoni di aeroporti, interi edifici in cemen-

to armato. Si aggiunge il sospetto che le frane assicurino 

un giro di affari cospicuo per opere di pronto intervento, 

di rimozione e di riparazione. Che fare? Per prima cosa il 

governo dovrebbe capovolgere la cattiva abitudine del pas-

sato di finanziari e opere pubbliche non indispensabili o ad-

dirittura dannose, dirottando invece i fondi alla protezione 

delle aree ripetutamente colpite, al rifacimento di fognature 

e di acquedotti che scoppiano, alla regolazione di fiumi e 

torrenti minacciosi. Altro passo importante: coordinare mi-

nisteri ed Enti pubblici per dare efficacia alla valutazione 

di impatto ambientale, potenziando nello stesso tempo il 

servizio geologico nazionale. Stato, Regioni e Comuni po-

trebbero infine collaborare per raggiungere la conoscenza 

completa delle zone a rischio e per costituire un corpo di 

“guardie del suolo”, reclutate nelle stesse zone, col com-

pito di sorveglianza e di manutenzione. Ma non otterremo 

mai questo ed altro finché ci rimetteremo a gridare forte 

dopo ogni disastro ricadendo ben presto nell'indifferenza 

per la questione ambientale, resa così drammaticamente 

concreta dai bollettini di guerra di questi giorni.

■ PIEMONTE



19
6

19
6

È da piangere. Si guarda la mappa del Piemonte in questi 

giorni di acqua furibonda e si resta abbattuti e increduli. 

Da Nord a Sud è un crescendo di lutto e desolazione. La 

Varallo di Tanzio e Gaudenzio, i pittori del Sacro Monte, e 

la Terra del Canavese già prodigiosamente verde per gli 

antichi trovatori. La riviera operosa e fertile del Po, gon-

fiato fino alle porte di Torino dagli affluenti ubriachi, le 

colline dolcissime dell'Albese, dell'Astigiano e del Mon-

ferrato, cinte di castelli, la piana di Alessandria aperta su 

cuginanze lombarde. Terre orgogliose per la secolare tra-

dizione artigiana e industriale, per le coltivazioni sapienti 

e la cucina regale, per la civiltà del vivere, per una storia 

e una cultura originali che sono inscritte nelle linee del 

paesaggio. Terre solcate da fiumi che, oltre al Po, si chia-

mano Dora e Sesia, Tanaro e Bormida, che fino a ieri erano 

associati all'idea di un tranquillo week-end in campagna e 

si rivelano all'improvviso insidiosi e nemici. Si fa, in queste 

ore, la conta dei morti e si cerca ancora di raggiungere le 

frazioni isolate e assediate dalle acque. I danni materiali 

non è possibile neanche ipotizzarli: provocati dai colpi di 

maglio delle correnti, dagli immensi acquitrini, dalle colate 

di fango, dalle sponde crollate. Occorrerà ricostruire ponti, 

case e fabbriche, recuperare strade e ferrovie, rigenerare 

le colture agricole. Sono stati offesi i manufatti: ma an-

che il paesaggio di campi e risaie, di prati, frutteti e vigne, 

mostrerà a lungo le sue cicatrici. Basta pensare ai pascoli 

pingui in vista delle montagne, ai filari di barolo pettina-

ti come giardini, alle misteriose germinazioni del tartufo, 

per immaginare la mole di lavoro necessario contro l'im-

poverimento e la desertificazione dei terreni. A memoria 

d'uomo non si ricordava in Piemonte una catastrofe così 

diffusa, così imparzialmente distribuita. Si era abituati a 

provare commozione, e a mobilitarsi con generosità, per 

disgrazie lontane, dalla Valtellina franosa al Friuli, alla Sici-

lia ballerina. Ma quella che è stata colpita è in prevalenza 

gente contadina che conserva una contiguità con il lavoro 

dei campi. Porta nei cromosomi l'esperienza della “malo-

ra” fenogliana: il tempo cattivo che tra siccità e grandine 

NON LASCIAMOLI SOLI

La Stampa, 8.11.1994 di Lorenzo Mondo
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distrugge le fatiche di una annata, la sciagura che arriva 

imprevedibile come uno squarcio di sole o un portento 

di luna. Per quanto acculturati dalla “città”, non hanno 

dimenticato la struttura forte dell'esistenza, definita dal 

corso delle stagioni, dall'alternarsi del giorno e della notte, 

del pianto e del riso, della nascita e della morte.

Al meglio di sé, è gente fiera e dura, pronta a una so-

lidarietà non ostentata e non gridata. Consapevole dei 

propri diritti, e dotata di un tale senso dello Stato da non 

perdonare allo Stato le sue inadempienze: il mancato 

preavviso del disastro, il ritardo nei soccorsi, quella prima 

notte irrimediabilmente persa. Ma, contratta la bocca per 

il dolore e la rabbia, si rimboccano le maniche e non stan-

no ad attendere quello che gli spetta. Guai a lasciarli soli. 

E non soltanto in questo momento, a batosta fresca, ma 

neanche dopo. Quelle terre e quei borghi devono ritornare 

come erano, meritano di essere “restaurati”, sulla misura 

della loro civiltà. Lo dico senza retorica, con tranquilla co-

scienza: gli italiani non possono farne a meno.

■ PIEMONTE
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Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
XII LEGISLATURA

SEDUTA N. 90 DEL 7 NOVEMBRE 1994 

On. Fumagalli Carulli
Sottosegretario di Stato per la Protezione civile

"In base all'esperienza maturata in questi giorni posso dire che 

se le nostre strutture sono pronte per l'emergenza, tuttavia vi è 

stata fino ad oggi un'indubbia sottovalutazione del settore della 

previsione e della prevenzione".

S
ignora Presidente, onorevoli colleghi, sono ritornata poco 

fa, direi quasi pochi minuti fa, insieme al Presidente del 

Consiglio, da un sopralluogo fatto nella zona del Cuneese. 

Mi scuseranno gli onorevoli parlamentari se non potrò essere 

esauriente come avrei voluto, dato il tempo assai ridotto e ri-

stretto sia per la mia assenza da Roma, essen-

domi appunto recata sul luogo, sia anche per 

il fatto che abbiamo ricevuto le interrogazioni 

parlamentari soltanto intorno alle 19 e non sia-

mo riusciti, a questo punto, a raccogliere tutti 

i dati che avrei voluto poter fornire in questa 

seduta. Va da sé che alla fine della raccolta dei 

dati sarà mia cura essere presente ove questo o 

l'altro ramo del Parlamento lo richiedesse. 

Vorrei svolgere in questa sede una relazione 

sull'attività di supporto per le calamità connesse 

al rischio idrogeologico nelle Regioni Piemonte e Valle d'Aosta; atti-

vità che è stata coordinata dal mio Dipartimento fino alle 13 di og-

gi. Non ho con me i dati successivi anche perché se li avessi chiesti 

avrei necessariamente distolto l'attenzione dei funzionari da quelle 

attività ancora di carattere emergenziale che sono in corso. 

Il Dipartimento ha convocato i Servizi tecnici nazionali, come il 

servizio geologico, il servizio nazionale dighe, il servizio idrogra-

fico, così come ha convocato ed ha preso contatti per organizza-

re sopralluoghi nell'area colpita dall'evento con l'istituto ricerca e 

protezione del CNR di Torino, che ha provveduto ad attuare una 

puntuale ricognizione sul territorio per censire le aree sondate e 

quelle in frana, Sono state inoltre impegnate le unità operative del 

gruppo nazionale difesa catastrofi idrogeologiche. Con i responsa-

bili dei Servizi tecnici nazionali sono stati organizzati sopralluoghi 

tecnici per la valutazione della pericolosità di alcuni invasi nella 

Provincia di Torino e, questo pomeriggio – posso aggiungere – an-

che nella Provincia di Cuneo. Erano con me anche due periti (un 

ingegnere e un geologo) dei Servizi tecnici nazionali Deputati ai 

problemi delle dighe.

I tecnici del gruppo nazionale difesa catastrofi idrogeologiche 

e dei Servizi tecnici nazionali attraverso il coordinamento del 

Dipartimento stanno già ora elaborando una prima valutazio-

ne delle aree e delle zone colpite dall'evento calamitoso. Dico 

“già ora” perché purtroppo sono previsti peggioramenti nelle 

prossime ore. Sono stati inviati i tecnici del servizio dighe per 

valutare la pericolosità reale in particolare della diga di Spina in 

Provincia di Torino. Il magistrato del Po di Parla e i provvedito-

rati regionali delle opere pubbliche di Torino, Genova e Milano 

hanno fornito in tempi reali elementi sulla situazione idrografica 

connessa agli eventi calamitosi.

Abbiamo dato grande importanza anche al settore sanitario, ol-

tre a quello tecnico-scientifico, sul quale ho appena riferito.

Per quanto riguarda il settore sanitario, la 

situazione è sotto controllo per l'ospedale 

di Asti, funzionante per quanto riguarda 

luce, acqua potabile e riscaldamento; non 

ha problemi, almeno allo stato attuale, per 

eventuali ricoveri. Per quanto concerne l'o-

spedale di Cuneo, la situazione è pressoché 

normale. L'ospedale ha ricoverato anche al-

cuni pazienti trasferiti dalla rianimazione.

Il centro emergenze sanitarie 118 di To-

rino continua l'opera di coordinamento 

degli elicotteri per interventi sanitari. Gli elicotteri del soc-

corso alpino hanno tratto in salvo un bambino di un anno e 

sette adulti. Ad Alessandria sta entrando in funzione il posto 

medico di primo soccorso del treno Copifer, uno dei treni del 

Dipartimento della Protezione civile in grado di accogliere, 

sfamare, ricoverare ed eventualmente anche curare 200 per-

sone. Sta entrando in funzione anche il posto medico della 

Croce rossa italiana, Centri di primo soccorso medico e so-

ciale sono stati installati da associazioni di volontariato con 

componente sanitaria. Non sono state segnalate dalle Prefet-

ture situazioni igienico-sanitarie di rilievo.

Per quanto riguarda la dislocazione dei potabilizzatori della 

Croce rossa, la situazione è la seguente: un potabilizzatore 

grande ad Alessandria, uno medio a Gabiano, un potabilizzato-

re grande con gruppi elettrogeni e tralicci illuminanti ad Alba.

Per il volontariato debbo dire che abbiamo avuto una risposta 
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di grande generosità, poiché nel giro di mezza giornata abbia-

mo potuto assicurare la presenza nel territorio di 1400 persone, 

Volontari professionali specifici. In particolare hanno inviato 

squadre di Volontari le seguenti associazioni: sommozzatori del 

Garda, soccorso alpino, associazione nazionale alpini, subac-

quei sommozzatori, radio amatori (i quali sono stati essenziali 

proprio nel momento in cui vi era l'interruzione delle telecomu-

nicazioni, che in alcuni punti del territorio permane tuttora), le 

unità cinofile, l'associazione nazionale pubblica assistenza e la 

Misericordia d'Italia. Una parola di 

particolare apprezzamento va pro-

prio alle pubbliche assistenze e alla 

Misericordia, che sono venute da Fi-

renze con l'esperienza e la specifica 

professionalità che esse avevano 

acquisito nella purtroppo recente 

alluvione di Firenze.

Sono operanti complessivamente 

nelle zone colpite 1800 volontari, 

oltre 200 ambulanze (mezzi del vo-

lontariato), elicotteri, idrovore, foto-

elettriche, gruppi elettrogeni, cucine 

da campo, alloggiamenti per tende 

complete, autobus con cucine, fuori-

strada, battelli con sommozzatori. I 

Volontari sono in collegamento con le Prefetture e con il coman-

do Regione militare nord-ovest.

Quanto ai materiali ed ai mezzi, il servizio materiali e mezzi del 

Dipartimento ha provveduto a dare l'ordine di movimentare un 

convoglio Copifer (convoglio di pronto intervento ferroviario), 

un mezzo – come dicevo prima – completamente autonomo 

per quanto riguarda anche – aggiungo ora – la potabilizzazione 

dell'acqua per la cucina e quant'altro. Tale convoglio, che garanti-

sce 200 posti letto, è già arrivato ed operante presso la stazione 

di Alessandria. Sta per partire – è già stato allertato – anche un 

secondo convoglio Copifer, da Bari, con una capacità di recezione 

più o meno analoga (circa 180, se non 200 persone).

Sono allertati i competenti comandi militari della zona per l'e-

ventuale invio da parte del Dipartimento di 225 roulottes da 

Vercelli e 505 da Grosseto. Per facilitare i compiti dell'eventuale 

invio dei mezzi mobilitati, è stato mobilitato anche l'ACI (auto-

mobile club italiano). È stato inoltre inviato al Prefetto di Asti, 

che lo gestirà, un potabilizzatore di proprietà del Dipartimento.

La mobilitazione della Croce rossa è stata ingente: ha messo a 

disposizione due potabilizzatori in grado di produrre 120mila 

litri di acqua al giorno in sacchetti e 200mila litri in cisterna; 

inoltre ha messo a disposizione 18 gruppi elettrogeni di diversa 

potenza, 3mila coperte, 6 tralicci per l'illuminazione e mille capi 

vestiario invernali. 

Vari problemi si sono avuti nel settore delle telecomunicazioni. 

Il servizio telecomunicazione del Dipartimento della Protezio-

ne civile presso la Presidenza del Consiglio ha immediatamente 

reso disponibile da Firenze un siste-

ma terrestre Argo per le telecomuni-

cazioni, che si è portato sulle zone 

colpite per garantire così collega-

menti di emergenza. Fin dall'inizio 

si è stabilito uno stretto contatto 

con la sala operativa Telecom Italia 

per seguire la situazione di crisi nel 

settore delle telecomunicazioni.

I Volontari stanno collaborando an-

ch'essi – lo ricordo – proprio nel set-

tore delle telecomunicazioni, poiché 

nelle zone investite dal maltempo si 

sono utilizzati collegamenti radio HF 

con i radioamatori dell'ARI. Proprio 

oggi, recandomi ad Alba, ho registra-

to che, in assenza del ripristino – che nella giornata di ieri non era 

ancora stato effettuato – delle linee SIP, il collegamento è stato ga-

rantito soprattutto grazie al volontariato dei radioamatori. Il Corpo 

Nazione dei Vigili del fuoco, oltre ad avere dispiegato il suo perso-

nale anche sottraendolo ad altri compiti, ha anche inviato sul posto 

due apparati satellitari; un apparato satellitare è stato inviato dal 

Dipartimento nella città di Asti che certamente, insieme ad Alba, è 

uno dei centri più colpiti.

Per i lavori pubblici e i trasporti, tramite il rappresentante del Mi-

nistero dei lavori pubblici, convocato al Dipartimento della Prote-

zione civile, si è potuta conoscere la situazione della viabilità delle 

strade e delle autostrade nell'area colpita dall'evento. Sono stati 

contattati i compartimenti ANAS di Torino, Genova e Milano, che 

hanno tempestivamente seguito l'evoluzione degli eventi; è stato 

fornito un elenco dettagliato di tutte le interruzioni della rete via-

ria, che man mano viene aggiornato sia per i ripristini che per le 

nuove interruzioni. Tramite i rappresentanti delle ferrovie dello 

Stato si è potuta conoscere la situazione del transito ferroviario.
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Per quanto riguarda i servizi essenziali, la sala operativa 

dell'ENEL è in collegamento costante con il nostro centro-situa-

zioni. È stato realizzato qualche mese fa, al momento del mio 

insediamento, un punto di collegamento con l'ENEL che non vi 

è stato nel passato. Ciò dimostra l'importanza che attribuiamo 

a quel servizio essenziale che è l'erogazione di energia elettri-

ca. L'ENEL comunica che tutto il suo personale delle Province di 

Asti, Cuneo, Vercelli e Torino è impegnato nelle zone disastrate. 

A causa delle interruzioni alla viabilità stradale e del crollo dei 

due ponti di Chiasso e Crescentino, le rispettive località non 

sono state ancora raggiunte dalle squadre ENEL. Il 55 per cento 

delle cabine primarie poste a valle di Torino, sull'asta del Po, 

sono purtroppo fuori uso; le cabine secondarie – 2mila 500 su 

11mila – sono fuori servizio nelle Province di Asti, Vercelli, 

Cuneo, Alessandria e Torino. Ad Alba, come ho detto prima, è 

ripresa l'erogazione dell'energia in città già dalla giornata di ie-

ri. Particolarmente critica rimane la situazione di Alessandria, 

intorno ad Alba e a Trino Vercellese. Situazione meno grave, 

allo stato attuale, anche se dal punto di vista delle vittime ha 

registrato la punta massima, è quella di Cuneo e di Mondovì.

Per quanto riguarda le strutture operative, sono stati convocati 

fin dall'inizio il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, le Forze 

armate, le Forze di Polizia (Carabinieri, Guardia di finanza, Po-

lizia di Stato) e la Croce rossa italiana. Il Corpo nazionale dei 

Vigili del fuoco è intervenuto con mezzi e attrezzature di soc-

corso inviati dalle Regioni Lombardia, Veneto, Emilia, Toscana, 

Liguria, Marche e Abruzzo, con circa 1700 uomini e 500 mezzi. 

Si tratta di 20 anfibi, 7 elicotteri, 2 autobotti per rifornimento 

elicottero, 6 autobotti per rifornimento idrico, 10 idrovore, 35 

sezioni operative e altri mezzi per alluvioni, 2 attrezzature per 

telecomunicazioni via satellite, 23 barche, 4 gruppi elettrogeni. 

Il personale inviato da queste Regioni ammonta complessiva-

mente a 1700 unità operative ed è in continuo aumento.

Per quanto riguarda le Forze armate, i militari hanno inviato le 

seguenti forze, per un totale di circa 3mila uomini, che sono 

stati dislocati con vari mezzi in diverse Prefetture. 

[…] Ho letto le interrogazioni presentate e vorrei cercare di 

rispondere ad alcune di esse, se non a tutte. In una di queste si 

domandava notizia in merito all'intervento del magistrato per 

il Po. Il compito di svolgere l'attività conoscitiva in materia di 

difesa del suolo è affidato ai Servizi tecnici nazionali, i quali, 

con le proprie reti di monitoraggio, fin dal venerdì scorso, han-

no segnalato lo stato di preallarme anche avvalendosi delle reti 

di misura delle Regioni e del servizio meteorologico dell'Aero-
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che ha causato vittime tanto numerose e che può riservare, in 

futuro, ulteriori notizie luttuose.

Posso dire, in tranquilla coscienza, che il Dipartimento della 

Protezione civile, fin dal 4 novembre – in particolare, nel po-

meriggio di quella giornata –, ha allertato tutte le Prefetture, 

tutte le Regioni e anche gli Stati maggiori della difesa sulle 

eccezionali avversità atmosferiche che si sarebbero abbattu-

te su Liguria, Piemonte e Valle d'Aosta. Il motivo dell'allerta 

è – come sempre, del resto – da vedersi nel senso che tutte le 

autorità locali compenti di Protezione civile debbono mettere 

in atto la loro azione per poter contrastare la calamità che si 

prevede possa svolgersi di lì a poco: elicotteri, uomini e mezzi 

necessari per fronteggiare l'emergenza sono di competenza im-

mediata e prima dei Prefetti, ma autorità di Protezione civile – 

come credo i colleghi parlamentari ormai sappiano – sono non 

soltanto i Prefetti, bensì i sindaci; infatti, esistono competenze 

nelle Regioni, nelle Province e via dicendo.

Il Dipartimento della Protezione civile si è trasformato, sin dalla 

serata di venerdì, quando è arrivata la notizia del possibile ag-

nautica. Il magistrato per il Po ha competenza operativa solo 

sulle tratte arginate del fiume e dei principali affluenti e la pie-

na è stata ampiamente prevista sin da sabato.

Si tratta, comunque, di una struttura che oggi può contare sol-

tanto su un terzo del personale previsto, costretto ad operare 

tra enormi difficoltà assieme alle altre strutture tecniche dello 

Stato. Le reti di rilevamento del magistrato per il Po sono con-

nesse con quelle del servizio idrografico, che hanno funzionato 

insieme durante tutto il periodo di crisi. Solo nella giornata 

odierna la rete del magistrato (composta da 7 teleidrometri) è 

andata fuori uso, ma è rimasta in uso quella del servizio idro-

grafico che, comunque, a mio avviso andrebbe profondamente 

ampliata. Mi è stato chiesto, inoltre, di quantificare il numero 

delle vittime. La situazione della popolazione alle ore 20 è la 

seguente: 54 morti, 36 dispersi, 17 feriti e cinquemila senza-

tetto; il totale dei Comuni colpiti è di 316.

Mi è stato anche domandato, in un'interrogazione, se vi sia stata 

sottovalutazione degli eventi da parte delle autorità compenti. 

È una domanda legittima di fronte ad un fatto così drammatico, 
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gravamento della situazione meteorologica, in una potenziale 

unità di crisi. Il Dipartimento lavora a ritmo ininterrotto, ven-

tiquattr'ore su ventiquattro. Nella giornata di sabato sono stati 

presi i dovuti contatti con tutte le zone nelle quali era prevedibi-

le un aggravamento; anzi, a quel punto sembrava che la gravità 

maggiore potesse riguardare la Liguria, non tanto il Piemonte e 

la Valle d'Aosta. Nella notte di sabato la situazione si è aggravata 

in modo particolare, e già dalle quattro del mattino funzionava 

non solo la sala operativa, come sempre,  per l'attività – diciamo 

così – di tipo routinario – pur se nel nostro settore praticamente 

non esiste routine –, ma un vero e proprio coordinamento anche 

con tutti gli altri ministeri potenzialmente interessati. Alle sei 

del mattino si faceva il primo punto della situazione e già alle 

otto si teneva una riunione con la presenza di rappresentanti di 

venti tra Amministrazioni dello Stato centrale ed Enti potenzial-

mente competenti o cointeressati (come SIP ed ENEL).

Questa unità di crisi, che è una vera e propria unità operativa, è 

tuttora presente al Dipartimento nella sala operativa della Pro-

tezione civile, poiché lo stato di emergenza continua; non dob-

biamo abbassare la guardia, al contrario dobbiamo prepararci 

anche ad un possibile – ma personalmente spero, con una nota 

di ottimismo, improbabile – peggioramento della situazione.

Secondo un'interrogazione, che mi ha molto stupito, dei rap-

presentanti del partito popolare, avrei pronunciato espressio-

ni minimizzanti in non so quale dichiarazione a non so quale 

emittente televisiva. Nella confusione dell'accavallarsi di noti-

zie, di emergenze e di esigenze di coordinamento può anche 

darsi che le mie affermazioni non siano state così convincenti 

e che possano essere state fraintese, ma la portata dell'evento 

non è stata affatto minimizzata, onorevole Moioli; al contrario, 

fin dall'inizio abbiamo avuto la consapevolezza che si tratta-

va di una situazione particolarmente seria. Penso che il riferi-

mento fosse ad una dichiarazione estortami nel momento in 

cui ieri, insieme all'onorevole Gasparri – che è qui presente –, 

entravo nella sede della Prefettura di Torino per fare una prima 

valutazione e per potere coordinare ulteriori soccorsi.
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Avevo una dichiarazione anche più lunga, ma non avendo avuto il 

tempo in questi giorni di guardare le televisioni, non so cosa poi 

sia stato trasmesso. Certo è che nessuno di noi ha minimizzato la 

portata dell'evento, anzi abbiamo chiesto fin dalla serata di vener-

dì, ed anche successivamente, la massima attenzione da parte di 

tutte le amministrazioni. Nella prima mattinata di oggi abbiamo 

chiesto alle Prefetture di comunicarci le esigenze finanziarie per 

gli interventi di primo soccorso, proprio al fine di andare immedia-

tamente incontro alle necessità più urgenti da loro rappresentate.

Come riportato anche dalla stampa, domani vi sarà una riu-

nione del Consiglio dei Ministri. Il Presidente del Consiglio sta 

preparando un'ordinanza perchè in quella sede si possa prov-

vedere ad uno stanziamento che consenta almeno gli interventi 

di primo soccorso. Senza tale strumento l'intervento è lasciato 

alla buona volontà dei Prefetti, i quali non dispongono dei fon-

di necessari. Ve ne sono taluni molto valorosi, come quello di 

Alessandria, che ho contattato anche oggi e che mi ha comuni-

cato che sta anticipando lui stesso le cifre necessarie.

Abbiamo dunque chiesto alle prefetture un elenco delle esigenze 

più urgenti, naturalmente – lo ripeto – per far fronte alle sole at-

tività di pronto soccorso. Poi ovviamente bisognerà provvedere 

al ripristino dei beni, al risarcimento alle persone e così via.

La Prefettura di Torino ci ha chiesto un miliardo, quella di Asti 

due miliardi, quella di Alessandria un miliardo, quella di Cu-

neo 100 milioni, quella di Vercelli 500 milioni. Naturalmente 

abbiamo detto che entro la mattinata di domani potranno ulte-

riormente rivedere tali previsioni, in modo che nell'ordinanza 

si preveda una base minima, ma relativamente solida, per l'in-

tervento di primo soccorso.

Nella seduta del Consiglio dei Ministri di domani 8 novembre 

sarà inoltre deliberato lo stato di emergenza nazionale ai sensi 

dell'articolo 5 della Legge n. 255 del 1992.

In una interrogazione si lascia intravedere il sospetto che vi sia 

una tendenza a minimizzare la portata del disastro, per caren-

za di disponibilità finanziaria. Ho già detto che tale tendenza 

non rientra nelle mie intenzioni. 
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Certo, quello della disponibilità finanziaria è un problema im-

portante e grave che va risolto, ma vorrei fin d'ora sottolineare 

la volontà politica del Governo di venire incontro ai bisogni di 

queste popolazioni. I sopralluoghi che sono stati fatti dal Presi-

dente del Consiglio oggi e dall'Onorevole Gasparri e da me ieri 

nella Provincia di Torino, semmai fosse stato necessario vedere 

con i nostri occhi quanto veniva riportato nelle aride cifre dei 

dispacci che ci vengono inviati, credo siano stati decisi per 

spingere – ma lo ripeto, non ve ne era bisogno – ulteriormente 

la nostra volontà nel senso che ho detto.

In alcune interrogazioni mi è stato domandato se si sia proce-

duto ad una prima valutazione dei danni. La calamità è troppo 

recente per poterli quantificare e non è mio costume avven-

turarmi in previsioni che poi non corrispondono alla realtà. 

Del resto, tale compito è delle Prefetture che fino ad oggi non 

hanno potuto provvedere ad assolverlo, perché sono occupate 

nella gestione dell'emergenza e nei soccorsi.

È stato chiesto anche quali concrete ed urgenti iniziative sono 

state adottate. Ho già detto poco fa che sta per essere dichiarato 

lo stato di emergenza nazionale ed aggiungo che sarà approvato 

anche un provvedimento concernente gli interventi di ripristino 

generale del territorio e diretto a riparare i danni subiti.

In alcune interrogazioni, anzi direi che è un punto che ricor-

re in diverse interrogazioni, si sottolinea che vi sarebbe poca 

attenzione per la previsione e la prevenzione. Su questo sono 

pienamente d'accordo. Anche in base all'esperienza matura-

ta in questi giorni, posso dire che se le nostre strutture sono 

pronte per l'emergenza – ovviamente, se fossimo dotati di più 

mezzi, sarebbe meglio –, tuttavia vi è stata fino ad oggi un'in-

dubbia sottovalutazione del settore della previsione e della 

prevenzione. Come loro ricorderanno, la Legge n. 255 del 1992 

prevede la presentazione di piani nazionali, regionali e provin-

ciali di previsione e prevenzione. È una Legge di due anni fa; 

ebbene, sin dal momento del mio insediamento nel consiglio 

nazionale della Protezione civile – il massimo organo politico 

nel quale siedono sette Ministri e tutti i presidenti delle Regio-

ni, i rappresentanti delle Province e dei Comuni – ho sollecitato 

più volte i vari livelli competenti a presentare tali piani di pre-

visione e di prevenzione.

Noi abbiamo pronto un nostro piano di previsione e di preven-

zione e stiamo attendendo quello delle Regioni e delle provin-

ce, anche se devo dire che proprio da un punto di vista tecnico 

è estremamente difficile, in un paese come il nostro, a rischio 

idrogeologico elevatissimo come pochi altri, arrivare ad elabo-

rare un piano adeguato. E noi vogliamo che esso sia tale e che 

sia giustamente articolato.

[…] In conclusione, vorrei esprimere il cordoglio del Governo 

per le vittime di questa grave calamità ed anche rappresentare, 

a nome di tutti, l'auspicio che al più presto le condizioni di vi-

vibilità e di viabilità nelle zone colpite dall'alluvione possano 

riprendere, con soddisfazione non solo delle Comunità locali 

ma dell'intera Comunità nazionale.

■ PIEMONTE
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l L'evento
PIOGGE INTENSE E DISSESTI 
Sull'Alta Versilia e su parte della Garfagnana, 

per circa 13 ore (dalle 05,00 alle 18,00) cado-

no piogge intense che generano una violenta 

alluvione nel bacino idrografico del Fiume Ver-

silia, sul versante occidentale delle Alpi Apuane. 

Vengono coinvolti in particolare i sottobacini dei 

torrenti Serra e Vezza, in provincia di Lucca, che 

confluiscono nel Fiume Versilia a valle del paese 

di Seravezza. I dissesti interessano l'intero baci-

no del Fiume Versilia (un'area di circa 98 km2) 

che sfocia in mare presso la località Cinquale, 

situata tra Forte dei Marmi e Montignoso, in 

provincia di Massa Carrara. L'evento coinvolge 

parzialmente anche il contiguo bacino del Fiume 

Camaiore, posto a sud e, sul versante orientale 

delle Alpi Apuane, in Garfagnana, l'alta valle del 

torrente Turrite di Gallicano, affluente di destra 

del Fiume Serchio.

Alle ore 8 del 19 giugno vengono segnalate le 

prime frane nei comuni di Stazzema (in partico-

lare intorno a Pomezzana) e Camaiore; interven-

gono i Vigili del fuoco, ma la situazione è ancora 

sotto controllo.

In tarda mattinata sia la Prefettura di Massa 

Carrara che la Prefettura di Lucca attivano lo 

stato di massima allerta e organizzano riunioni 

operative per elaborare misure atte a fronteg-

giare le eventuali situazioni di rischio connesse 

con l'arrivo dell'onda di piena del Fiume Versilia. 

Vengono segnalati allagamenti nel comune di 

Camaiore e frane che isolano alcune frazioni 

del comune di Stazzema. Intorno alle ore 12, 

dopo una pausa, riprendono precipitazioni in-

tense. L'idrometro di Seravezza segna un livello 

superiore ai 2 metri (livello normale tra 30 e 40 

centimetri). La Prefettura di Massa Carrara in-

forma di piccole tracimazioni del Fiume Versilia 

in zone non abitate e comunica di aver disposto 

l'evacuazione solo delle abitazioni ad un piano 

prossime al fiume.

La geografia di intere zone completamente 

cambiata dalla furia dell'alluvione

Inghiottite 36 persone da acqua 
e fango

In quattordici ore sono caduti 457 millimetri 

di pioggia. Strade spazzate 

via e viabilità interrotta. Paesi deserti.

“Sorvolando in elicottero l'Alta Versilia 

si ha l'esatta dimensione 

di una tragedia immane, che nessuno 

ha potuto prevedere e contenere. 

Dove c'erano strade ci sono torrenti, dove 

c'erano vallate ecco gli acquitrini fangosi e 

dove c'era un paese, Cardoso, nel comune di 

Stazzema, si scorgono soltanto muri fradici e 

diroccati. Ora Cardoso è deserto”.

IL RESTO DEL CARLINO

20 giugno 1996

IL GIORNALE

Stazzema isolata. 

Pomezzana: voragine di 70 metri

“Era la fine del mondo”
Autista dato per disperso si è salvato 

fuggendo nel bosco. “Chi andava al lavoro è 

dovuto tornare indietro, gli altri sono  

stati svegliati dai boati, dalla violenza 

dell'acqua che picchiava violenta e insistente 

sui vetri delle case placidamente protette 

dalla folta vegetazione che costeggia i sei 

chilometri di strada che separano Ponte 

Stazzemese da Pomezzana”.

LA NAZIONE
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Nubifragio-flagello fa strage 
in Versilia

I soccorsi non si sono fatti attendere, 

avviati immediatamente dal Dipartimento 

della Protezione civile. Tre sono i centri 

operativi allestiti per coordinare l'aiuto 

alle popolazioni colpite dal maltempo in 

provincia di Lucca. I centri, a Lucca, nel 

comune di Seravezza e a Viareggio, sono 

stati organizzati con la collaborazione dei 

Vigili del fuoco, della Protezione civile e dei 

volontari dell'Anpas.

IL TEMPO 

Uragano d'acqua isola molti paesi: chiusa la 

statale Aurelia, treni bloccati, panico a Forte 

dei Marmi

L'alluvione crocifigge la Versilia, 
8 morti

“Le forze dell'ordine, le associazioni del 

volontariato, i Vigili del fuoco, la Protezione 

civile hanno lavorato fino a tarda notte per 

ripristinare lo status del giorno precedente. 

‘La Versilia è stata ferita a morte come non 

mai’, ha commentato un anziano”.

IL GIORNO

Colpite soprattutto Versilia e Garfagnana, 

gravi difficoltà per i soccorsi

Uccisi da un muro di fango
“Il torrente Versilia continuava la sua 

folle corsa trascinando al mare rami, 

alberi e detriti. I ponti, messi a dura prova 

per tutta la giornata, rischiano ora di 

crollare. Sulle Apuane, tre operai sono 

rimasti bloccati nella cava ‘Mineraria’. Li 

hanno tratti in salvo i Vigili del fuoco al 

termine di una pericolosissima scalata. Le 

operazioni di soccorso sono andate avanti 

per tutta alla notte”.

LA STAMPA

CORRIERE DELLA SERA
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VALANGHE D'ACQUA
Nel primo pomeriggio del 19 giugno il da-

to dell'idrometro di Seravezza diminuisce e 

l'Ufficio Idrografico e Mareografico di Pisa 

informa che i livelli sono in calo sia a monte 

che a valle ed in assenza di precipitazioni non 

si dovrebbero verificare gravi rischi. In realtà, 

a monte, all'insaputa dei soccorritori, si sono 

già verificati gravi dissesti provocati dal cedi-

mento dei bacini effimeri creati dai tronchi e 

sassi accumulati nei canali di drenaggio. Del-

le vere e proprie “valanghe d'acqua” che a 

quell'ora si erano già “scaricate” sul piccolo 

centro di Cardoso. A causa delle linee telefo-

niche saltate e delle interruzioni stradali, la 

drammatica situazione di Cardoso appare in 

tutta la sua gravità solo molte ore dopo che 

la tragedia era avvenuta.

Alle ore 14 il sottosegretario alla Protezione 

civile, Franco Barberi, dopo essere stato in-

formato del dato eccezionale di precipitazioni 

registrato dal telepluviometro di Pomezzana 

(440 millimetri in 8 ore, con una punta di 157 

millimetri in un'ora), dispone un sorvolo in 

elicottero dell'area colpita, che consente una 

prima verifica della gravità degli eventi. Da 

diverse ore, intanto, sono all'opera squadre di 

Vigili del fuoco, confluite anche da altre pro-

vince, della Polizia e dei Carabinieri. Le fra-

zioni montane del comune di Stazzema sono 

isolate e raggiungibili solo con mezzi speciali. 

Lo Stato Maggiore della Difesa viene allertato 

per eventuali richieste di intervento da parte 

delle Prefetture di Lucca e Massa Carrara.

Viene segnalata l'interruzione della SS 1 Au-

relia e della linea ferroviaria Pisa-Genova, 

per l'esondazione del Fiume Versilia. Notizie 

giungono anche da Fornovolasco, frazione del 

comune di Vergemoli, in provincia di Lucca, 

dove a causa dell'esondazione del torrente 

Turrite si registrano gravissimi danni nell'abi-

tato e la morte di una persona.

Stazzema. Tra gli scampati di un villaggio di 

sessanta anime spazzato via. Devastazioni, 

gente isolata

“Ho sentito un boato poi 
il fiume di melma”

“Io non lo so, non lo so come ho fatto a 

salvarmi. Ero in strada, con mio figlio di otto 

anni, giù in paese. In casa no, non ci volevo 

stare, avevo sentito il boato e credevo che la 

frana ci inghiottisse tutti. Allora sono uscita, 

ma lì in strada mi sono vista arrivare addosso 

la piena: acqua, fango, pezzi d'albero, sassi. 

Un'onda tremenda e violenta. Improvvisa”.

LA REPUBBLICA

Terribile nubifragio provoca una strage. Un 

ospedale isolato, 

degenti trasferiti in elicottero

Disastro in Versilia, sette morti
Forte dei Marmi sconvolta, centri isolati, 

strade e ferrovie in tilt. “Una vera e propria 

apocalisse si è abbattuta su vaste zone 

della Toscana sin dalle prime ore, quando si 

cominciava a parlare di una o due vittime, ma 

poi si è fatto addirittura catastrofico, a mano a 

mano che sono stati recuperati altri cadaveri”.

CORRIERE DELLA SERA

IL MESSAGGERO
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L'ALTA VERSILIA ISOLATA
Presso la Prefettura di Lucca, viene attivato 

il Centro Coordinamento Soccorsi provinciale 

e vengono istituiti due Centri Operativi Misti 

(COM): il primo nel Comune di Seravezza; il 

secondo, per la Garfagnana, a Gallicano.

La mattina del 20 giugno risultano isolate 

le località di Fornovolasco, Cardoso, Pruno, 

Volegno, Pomezzana, Ponte Stazzemese, Le-

vigliani, Gallena, Palagnana, Mulina di Staz-

zema, Ruosina, Cerreta S. Antonio. L'onda 

di piena fuoriuscita dalla rottura dell'argine 

allaga anche, con gravi danni, molte aree nei 

comuni di Pietrasanta e Forte dei Marmi.

Uno dei problemi che appaiono subito evi-

denti in quei giorni è la difficoltà nelle comu-

nicazioni con i paesini dell'Alta Versilia. Ponte 

Stazzemese, dove c'è la sede municipale di 

Stazzema, viene descritto come una sorta di 

“fine del mondo”. La strada lungo il torrente 

Vezza dopo il bivio per Castelnuovo Garfa-

gnana è interrotta in più punti. Il Genio si 

mette subito all'opera per realizzare un Ponte 

Bailey poco a monte di Seravezza.

Oltre Ponte Stazzemese la situazione è an-

cora più drammatica. A Pomezzana, colpita 

dal primo grosso nubifragio già alle ore 5 del 

mattino, la strada d'accesso al paese è frana-

ta in più punti, ed un movimento franoso di 

maggiore entità ha interessato il crinale sopra 

il paese sul versante opposto, distruggendo 

il bosco per centinaia di metri, abbattendosi 

nel vallone sottostante, sulla strada che sale a 

Stazzema. Fornovolasco è il paese più colpito 

sul versante garfagnino, dove si conta una 

vittima, una anziana signora travolta dalla va-

langa di acqua, fango e pietre nella sua casa. 

La prima colonna di soccorsi riesce a raggiun-

gere Fornovolasco solo alle 5 del mattino del 

20 giugno, essendo impraticabili per le frane 

sia la strada di fondovalle che l'accesso da 

Vergemoli. A mezzogiorno Fornovolasco viene 

evacuato quasi completamente.

Trenta minuti di pioggia intensissima, dopo 

una giornata di maltempo. Tra i comuni più 

colpiti, Forte dei Marmi

Versilia, mezz'ora di apocalisse
“Le prime avvisaglie dell'apocalisse si 

sono avute all'alba nella zona montana di 

Stazzema. Il cielo è diventato improvvisamente 

nero e uno scroscio improvviso e violentissimo 

ha coperto tutta la zona”.

IL MESSAGGERO

Toscana sott'acqua, è strage
Allagamenti e frane, 8 morti, 20 dispersi.

“Una massa d'acqua limacciosa ha seminato 

morte e danni in lucchesia. Una giornata 

da incubo ieri in Versilia ed in tutta la 

Garfagnana. L'intera provincia di Lucca è 

stata colpita da un'alluvione di eccezionali 

proporzioni”.

L'UNITÀ

Centinaia di famiglie in fuga. Stazione 

allagata e smottamenti

Notte da incubo, case evacuate
“Un incubo di inizio estate. 

La pioggia torrenziale ha colpito 

con violenza la terra apuana. E al Cinquale 

la stessa paura di un anno e mezzo fa e 

del dicembre ’95 ha ‘aggredito’ centinaia di 

famiglie che nel primo pomeriggio – dopo 

una nottata in piedi –, quando il Fiume 

Versilia ha abbattuto gli argini in diversi 

punti invadendo strade e campi, hanno 

abbandonato di corsa le abitazioni già 

devastate dall'acqua. 

Scene di panico e di pianto”.

LA NAZIONE
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UN PAESE CANCELLATO
“La Nazione” di venerdì 21 giugno 1996 ti-

tola: “Cardoso, il paese che non c'è più”. In 

effetti di questo piccolo paese di circa trecen-

to abitanti, noto per la presenza di numerosi 

laboratori artigianali per la lavorazione della 

caratteristica pietra ornamentale di colore 

grigio scuro, dopo l'alluvione rimane ben po-

co e si conta il maggior numero di vittime 

dell'alluvione versiliese (12 a Cardoso, 1 a 

Fornovolasco, 1 a Pietrasanta). La maggior 

parte degli abitanti viene evacuata con gli 

elicotteri; case, strade, ponti, attività artigia-

nali e commerciali vengono cancellate da 

una furia senza precedenti.

“(…) I danni più gravi sono in parte da at-

tribuirsi alle numerose ed estese frane che 

nella parte montana dell'area colpita, su cui 

appunto si sono concentrate le precipitazio-

ni, hanno ostruito le vie di comunicazione 

interrompendo le linee elettriche e telefoni-

che e interessando anche abitazioni. Le fra-

ne hanno anche parzialmente o totalmente 

ostruito i corsi d'acqua creando bacini effi-

meri di ritenuta il cui cedimento ha aggrava-

to gli effetti delle piene”. 1

Gli elicotteri sono fondamentali in questa 

emergenza, di cui operativi 21 appartenen-

ti ai Vigili del fuoco, Forze armate (Esercito 

e Marina militare), Guardia forestale, Polizia, 

Carabinieri, Guardia di finanza, Dipartimen-

to della Protezione civile e Regione Toscana. 

Rappresentano gli unici mezzi capaci di en-

trare in quelle valli strette e devastate dall'ac-

qua e dalle frane, consentendo di evacuare 

centinaia di persone e trasferire personale 

operativo, sanitario e volontari, nonché viveri, 

medicinali ed attrezzature. Faranno la spola 

continuamente per giorni e giorni, fermandosi 

solo per condizioni meteo avverse, ed esegui-

ranno fino ad oltre 200 missioni giornaliere, 

coordinate dal Centro Operativo Misto (COM) 

di Seravezza.

Le sensazioni, le emozioni, le paure 

di chi ha vissuto le ore più drammatiche

“Quella mezz'ora che c'ha 
sconvolto”

L'acqua scendeva a cento all'ora: 

se l'invaso di Gallicano non fosse stato vuoto, 

sarebbe stata una strage.

“All'una il Turrite era quasi a secco. 

Venti minuti dopo l'acqua era salita 

di due metri, e subito ancora due, 

e ancora chissà quanto. Io ero col sindaco, 

per strada, a controllare una vecchia frana. 

La pioggia scendeva a fiumi dal cielo. 

A fiumi calava giù dalla montagna. 

Per la prima volta ho avuto paura 

di non farcela”.

LA NAZIONE

21 giugno 1996
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UN TERRITORIO FRAGILE
“L'evento di cui ci occupiamo ha interessa-

to una superficie estremamente ridotta ed è 

stato causato da una brusca accelerazione 

dell'attività termoconvettiva. La sua ridot-

tissima estensione superficiale non ne ha 

consentito la previsione; non si è trattato, 

infatti, di una perturbazione ordinaria, visi-

bile con gli strumenti di controllo satellitare 

e quindi prevedibile nella sua evoluzione”.2

Come accade in occasione di eventi tragici 

che hanno grande risonanza presso l'opinio-

ne pubblica, anche l'alluvione versiliese in-

nesca subito accese polemiche sulle respon-

sabilità; si denuncia, in particolare, la cattiva 

gestione del territorio. Nella sua replica il 

Presidente della Regione Toscana Vannino 

Chiti sottolinea l'eccezionalità dell'evento e 

la quantità di acqua caduta, anche se am-

mette che interventi umani inopportuni sul 

territorio hanno sicuramente amplificato gli 

effetti e i danni, sia umani che materiali. Il 

Presidente dell'Ordine dei geologi toscani, 

Nolledi, dichiara:

“È venuta giù una quantità di acqua spa-

ventosa e certamente è una cosa che lascia 

pensare. C'è chi sostiene che grande colpa 

ricade sui mutamenti climatici ma noi non 

possiamo certo soffermarci a queste consi-

derazioni. C'è un altro aspetto che a mio av-

viso riveste particolare importanza: il fatto 

che a parità di pioggia caduta i danni sono 

sempre più gravi. Precipitazioni della stessa 

intensità, trenta, quaranta anni fa non pro-

ducevano gli stessi marcati effetti che pro-

ducono ora. Qualcuno ha costruito senza va-

lutare a sufficienza l'assetto idrogeologico 

del territorio. Si sono concessi permessi per 

costruire nelle aree di pertinenza dei corsi 

d'acqua e non ci si deve meravigliare se poi 

i fiumi scendono a valle a valanga travol-

gendo tutto quel che trovano”.3

Paesi isolati, una frazione spazzata via: 11 

le vittime, trovati vivi 9 dei 25 dispersi

Addio affetti e case. 
Resta il cuore in gola

Morte e disperazione in Versilia. Cardoso, 

180 abitanti, la frazione gioiello del comune 

di Stazzema, non esiste più. Un paese 

fantasma. “C'è un paesaggio spettrale” 

affermano i Vigili del fuoco che sono 

atterrati in elicottero sul posto. Poche le case 

rimaste in piedi, tutte disabitate. Per il resto 

un fiume di melma e ghiaia.

IL GIORNO

La Versilia è divisa in due. I collegamenti si 

fermano a Viareggio e Pietrasanta

Binari e strade non esistono più
Distrutti 500 metri di ferrovia. L'Aurelia 

sommersa per due chilometri. 

La costa e il suo mondo colorato e 

vacanziero si interrompono a Viareggio, 

per riprendere vita a Massa.

LA NAZIONE

S'aggrava di ora in ora il bilancio del 

nubifragio ai confini con la Liguria. Danni 

per centinaia di miliardi

Nell'inferno della Versilia
“Intere strade inghiottite dalla fiumana; e 

con esse le mille piccole botteghe artigiane 

che erano sorte ai margini. Il corso dei 

torrenti è stato deviato dalle dighe di alberi 

e detriti, che si sono formate vicino ai ponti 

spazzati via dalla piena”.

IL SECOLO XIX

I paesi dell'Alta Versilia e della Garfagnana 

sono devastati

Bomba d'acqua sulla Versilia, 
è tragedia

La gente mercoledì pomeriggio, udì un 

boato. Poi il cupo avanzare delle acque, 

improvviso e temibile. Ma come è potuto 

succedere? Tanta acqua tutta insieme è un 

fatto assolutamente straordinario.

IL MATTINO
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Il bilancio è destinato 

ad aggravarsi ulteriormente

Morire di giugno travolti dal 
fango

La frazione di Fornovolasco del comune di 

Vergemoli è praticamente rasa al suolo per 

il 50 per cento ed è tuttora inagibile per l’80 

per cento. Gli abitanti 

sono stati tutti “accampati” all'interno di un 

edificio scolastico.

IL GIORNALE D'ITALIA

Si aggrava il bilancio dell'alluvione. Il 

ministro Ronchi accusa: è colpa dell'incuria

Versilia, lacrime e fango
I paesi di Cardoso e Fornovalasco non 

esistono più, spazzati dalla piena. Altri 

piccoli centri, nati oltre cento anni fa a 

ridosso delle prime cave di marmo, come 

Le Mulina, Pontestazzemese, Ruosina, 

sono stati dimezzati. E soprattutto è 

sparita, ingoiata dalla piena, la strada che 

attraversava la valle.

IL SECOLO XIX

Parlano gli uomini del soccorso alpino: 

una corda per salvare vecchi e bambini. Un 

prete: ciò che si è visto in tv è niente

“Noi, angeli del fango, primi nel 
paese della morte”

Gli angeli del fango sono tornati. 

A trent'anni dall'alluvione di Firenze 

ci sono ancora uomini disposti a rischiare la 

pelle per salvare gli altri.

Uomini che anche in questa maledetta 

alluvione hanno dei volti e delle storie da 

raccontare. 

AVVENIRE
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l Cause 
 e conseguenze
I FATTORI GEOMORFOLOGICI
La Regione interessata, l'Alta Versilia, è chiusa 

da un ampio semicerchio di montagne. Quindi 

in caso di forti piogge l'acqua si riversa rapida-

mente a valle, con i Fiumi Serra e Vezza che si 

ritrovano a dover smaltire l'acqua raccolta su 

un bacino molto ampio.

In occasione dell'alluvione del 19 giugno 1996 

in Alta Versilia, i dati raccolti dalle stazioni 

pluviometriche del Servizio Idrografico e Ma-

reografico Nazionale mostrano chiaramente 

l'intensità eccezionale del fenomeno e la sua 

estrema localizzazione.

I due pluviometri situati nel bacino del Fiume 

Vezza hanno segnalato, nelle 13 ore trascorse 

dalle 5 del mattino fino alle ore 18 di mercoledì 

19 giugno, 478 millimetri di pioggia a Pomezza-

na e 400 a Retignano. Per quanto riguarda il ba-

cino del Serra il totale cumulato delle precipita-

zioni nell'arco delle medesime 13 ore è stato di 

245 millimetri ad Azzano e di 260 alle Cervaiole.

Il telepluviometro di Fornovolasco, nel baci-

no del Turrite, è andato fuori uso alle 15,45, 

a causa dell'intensità delle piogge, dopo aver 

segnalato una quantità cumulata di precipita-

zioni di 406 millimetri, con una punta massima 

di 150 tra le ore 13 e le ore 14.

Le forti piogge hanno attivato nel bacino del 

Fiume Versilia un gran numero di movimenti 

franosi provocando il trasporto di notevoli 

quantità di materiale detritico lungo il reticolo 

idrografico verso le zone a più debole penden-

za. Si sono osservati crolli e, soprattutto, sci-

volamenti di tipo traslativo, costituiti da colate 

di detriti e suoli saturi o parzialmente saturi di 

acqua. Oltre ai fenomeni gravitativi, il nubifra-

gio ha provocato intense azioni erosive degli 

impluvi riattivando linee di deflusso scomparse 

e determinando la conseguente espansione 

del reticolo idrografico.

Tra i soccorsi nel campo base di Querceta. 

Angoscia e paura

La salvezza arriva dal cielo
Gli elicotteri fanno la spola “come in Vietnam”. 

E tra le lacrime le famiglie si ritrovano. “Una 

gola troppo stretta anche per un elicottero 

della Marina, solo quelli più agili e piccoli dei 

Vigili del fuoco possono raggiungere pur con 

difficoltà Cardoso. Un andirivieni estenuante 

dalla base, il campo sportivo Buon Riposo 

di Querceta trasformato da mercoledì sera in 

ospedale da campo, il primo riparo, 

il primo punto di soccorso”.

LA NAZIONE

Sale a 13 il bilancio dei morti e la gente 

dispera di trovare vivi i 14 dispersi.

In Versilia non spera più nessuno
Si continua a contare le vittime in Alta 

Versilia, in uno scenario di morte e 

distruzione. Ci sono le storie strazianti 

di dolore di persone disperate che oltre aver 

perso tutto quello che avevano sono ancora 

alla ricerca dei loro cari e c'è anche la gioia 

di chi era nell'elenco dei dispersi e invece è 

riuscito a salvarsi dopo due giorni di terrore 

e di marcia nei boschi delle Apuane. 

IL GIORNALE

IL MESSAGGERO
IL GIORNALE
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4.  Intervento dell'On. Napolitano Ministro dell'Interno – Camera dei Deputati – Atti Parlamentari, Seduta n. 16 del 25.06.1996

Dieci le vittime recuperate finora. 

Venticinque i dispersi

La Versilia conta i suoi morti
Le squadre di soccorso hanno messo in salvo 

334 persone. “Fra i dispersi, 16 uomini 

e 8 donne, c'è anche un bambino di 7 anni. 

Non si sa se fra costoro vi sia qualcuno 

che, trovandosi in frazioni isolate, abbia 

cercato di allontanarsi dalle proprie case 

incamminandosi per i boschi”.

LA CITTÀ

Come si è mossa la Protezione civile

“Abbiamo dato l'allarme mentre 
ancora pioveva”

Barberi: “Dai pluviometri abbiamo visto 

che poteva essere un evento eccezionale. 

E sono partiti gli elicotteri”.

LA NAZIONE

Voci dall'inferno

“Vi racconto Cardoso,
il villaggio che non c'è più”

La marcia di un giovane volontario nella 

valle devastata. L'amarezza di una donna: 

stavolta la natura ha presentato il conto. 

Un ragazzo con la faccia sfinita è passato 

vicino a Cardoso, cinquecento abitanti, 

le case sistemate lungo la riva del fiume. 

“E allora cosa è successo? 

È successo tutto, perché il paese non c'è più. 

È rimasta solo la chiesa”. 

IL MESSAGGERO
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I FATTORI ANTROPICI
La morfologia del territorio, con pendenze me-

die dei versanti molto sostenute, ha amplificato 

gli effetti devastanti di una precipitazione di per 

sé già molto intensa. La presenza dei boschi, in 

teoria utile a trattenere parte dell'acqua, in que-

sta occasione si è rivelata un fattore negativo, in 

quanto i rami ed i tronchi caduti ed il materiale 

organico trascinato a valle dalle numerose frane 

hanno contribuito a creare delle dighe effimere, 

la cui improvvisa rottura è stata la ragione prin-

cipale delle conseguenze più gravi.

Il prof. Barberi, nelle sue dichiarazioni fece no-

tare come molti tronchi d'albero fossero stati 

trovati già tagliati, probabilmente accumulati 

da qualcuno lungo le rive dei corsi d'acqua 

che li hanno poi trascinati a valle e ciò ha si-

curamente contribuito ad aggravare le conse-

guenze. Le rive dei corsi d'acqua, poi, devono 

essere tenute sgombre da alberi, per evitare 

che vengano sradicati dalle piene, con il rischio 

che si creino le condizioni per il cosiddetto “ef-

fetto castoro”, ovvero la formazione di vere e 

proprie dighe.

“L'autorità di bacino del Fiume Serchio in 

una relazione preliminare del suo segretario 

generale segnala oltre all'eccezionalità dell'e-

vento atmosferico alcune possibili concause, 

come si dice, di origine antropica o di respon-

sabilità umana: concause che questo Gover-

no, onorevoli colleghi, lo dico nel modo più 

pacato, non ha ovviamente alcun interesse 

ad escludere. Il Governo non ha interesse a 

scagionare nessuno! Tuttavia queste concau-

se vengono identificate in termini abbastanza 

limitativi come rifacimenti viari non rispetto-

si delle pendenze trasversali, insufficiente 

ampiezza di talune luci di ponti, presenza 

soprattutto nel fondovalle di passerelle e 

costruzioni, nonché la scarsa manutenzione 

degli alvei nel tratto montano e la mancata 

potatura di alcuni boschi causa dell'appesan-

timento dei terreni”.4

La “bomba d'acqua” 

ha cancellato e isolato interi paesi. Ora dove 

c'erano le case ci sono sette metri di detriti. 

Sui crateri di fango ora lavorano i cingolati

Versilia, il day after dei disperati
Spiega il viceprefetto di Lucca Renato 

Franceschelli, che coordina i soccorsi: 

“Quasi tutte le frazioni di Stazzema 

sono isolate. Una trentina di abitati, 

anche a 80 chilometri da qui. Solo 

adesso stiamo cominciando a capire la 

situazione”,ammette: e son passate quasi 

ventiquattr'ore dal disastro.

AVVENIRE

La Protezione civile replica a Ronchi: 

evento eccezionale 

Il ministro: non parlate di 
fatalità

L'alluvione “non è imputabile alla fatalità, 

ma all'incuria del territorio e ad una politica 

di prevenzione nella protezione dai rischi 

di simili eventi che ancora non è decollata”, 

dice il Ministro dell'ambiente Edo Ronchi. 

Ma il sottosegretario alla Protezione 

civile Franco Barberi parte al 

contrattacco e ribatte che non è stata 

la cementificazione selvaggia, né la 

deforestazione a determinare la catastrofe 

della Versilia Nord, ma “una precipitazione 

atmosferica eccezionale”.

LA STAMPA

LA REPUBBLICA
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5. Idem

LA REPUBBLICA

AVVENIRE
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l Provvedimenti
IL “MODELLO VERSILIA”
L'alluvione versiliese ha rappresentato l'ini-

zio di un percorso originale di intervento e 

ricostruzione che ha fatto parlare di un vero 

e proprio “modello Versilia”. In Versilia e in 

Garfagnana la ricostruzione ha puntato non 

solo a ripristinare la situazione precedente 

all'alluvione, ma a garantire maggiore sicu-

rezza anche a fronte di eventi eccezionali 

come quello del 1996. La scelta di nominare 

Commissario straordinario il Presidente della 

Regione ha avuto il significato di avvicinare le 

scelte e le responsabilità della ricostruzione ai 

territori colpiti, per abbreviare i tempi e indi-

viduare dall'inizio le effettive priorità.

“Questa mattina ho emanato, ai sensi dell'ar-

ticolo 5 della Legge 24 febbraio n. 225 del 

1992, un'apposita ordinanza recante dispo-

sizioni urgenti dirette a fronteggiare i danni 

conseguenti agli eventi alluvionali sui terri-

tori in questione. Con tale provvedimento 

il Presidente della Regione Toscana è stato 

nominato Commissario delegato agli inter-

venti di emergenza finalizzati al soccorso 

delle popolazioni, alle attività di assistenza, 

nonché agli interventi necessari alla salva-

guardia dell'incolumità pubblica e privata e 

per il ripristino dello stato dei luoghi e an-

che per l'avvio di attività progettuali finaliz-

zate ad opere di sostanziale miglioramento 

delle condizioni generali dei luoghi stessi. 

L'attuale elevato rischio da esondazione sul 

territorio nazionale discende, in gran parte, 

da un uso dissennato del territorio (...). È 

dunque urgente, onorevoli deputati (...) 

porre mano ai rimedi: accelerare la stesura 

dei piani di bacino nazionali, interregionali 

e regionali; individuare con la massima pre-

cisione le aree a rischio ed i relativi scenari 

da utilizzare anche per una corretta pianifi-

cazione delle emergenze (...)”.5

22 giugno

In crisi l'industria delle vacanze, disdette da 

tutta Europa

I turisti telefonano: restiamo a 
casa

“Verso il valico che porta in Liguria 

e Versilia non andava quasi nessuno. 

E quei pochi, giunti dall'altra parte, 

quasi tutti risalivano per la Liguria. 

Verso la Versilia solo qualche camion 

e auto col contagocce. È stata la prova visiva 

che la catastrofe in Alta Versilia per qualche 

ragione misteriosa sta falciando il turismo 

della Versilia litoranea, che non è stata 

minimamente colpita, non ha subito danni 

alle sue strutture private e pubbliche, 

nessuno è stato in pericolo”.

IL GIORNALE

Il ministro dell'Interno raccoglie le proteste 

dei sindaci: “Ma quale cemento!”

Firmato da Prodi lo stato di calamità

Telefonata “in diretta” di 
Napolitano a Ronchi: “Forse  

è meglio che prima di parlare 
vieni a vedere”

“‘È stato un disastro improvviso e 

imprevedibile. Con tutta quella pioggia 

che è venuta giù c'era ben poco da fare. I 

soccorsi comunque sono scattati subito e 

hanno funzionato bene”. Il ministro Giorgio 

Napolitano, piombato ieri mattinata di 

buon'ora in Querceta con un elicottero della 

Polizia, dice queste cose dopo aver incontrato 

i sindaci dell'Alta Versilia e il sottosegretario 

alla Protezione civile Franco Barberi, che 

coordina i soccorsi’”.

LA CITTÀ

IL MESSAGGERO
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6. Da comunicato stampa del 9.06.2006, Presidenza Regione Toscana, “Dieci anni fa l'alluvione in Versilia Garfagnana”

Il volontariato

Angeli con le maniche rimboccate 
fra aiuto e dolore

Appaiono all'improvviso, senza che nessuno li 

convochi o sappia chi siano, ma in brevissimo 

tempo diventano protagonisti del “dopo”. 

Sono i volontari, immediatamente presenti 

nei luoghi devastati dalle calamità naturali, 

attivi, concreti, di poche parole.

IL GIORNO

Emergenza in Versilia, 400 
senzatetto

“Se si vedono quelle gole, quei boschi e 

quei corsi d'acqua si capisce perché questo 

disastro non è paragonabile a quelli degli 

ultimi anni, per i quali la cementificazione e 

l'incuria sono state cause preponderanti. Qui 

si è trattato di un nubifragio di una violenza 

inaudita, fatale”.

LA STAMPA

Dalle Caritas agli alpini: centinaia di 

volontari in prima linea. Aiuti e consigli 

anche dalla Regione Piemonte

Così viene a galla la voglia di 
solidarietà

Non solo sofferenza e morte. La tragedia della 

Versilia porta in primo piano anche storie di 

solidarietà e condivisione. È il volto, spesso 

silenzioso ed anonimo, del volontariato più o 

meno istituzionale, che in questi casi non si fa 

mai trovare impreparato.

AVVENIRE

IL GIORNALE
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Senza una famiglia. Senza una 
casa. Senza più lacrime

Mogli, figli, amici: il dramma di chi ora è solo 

e scava nel fango. La voglia di ricominciare 

a vivere dopo il disastro. Di lottare per 

salvaguardare i ricordi di una vita. 

Ricostruire il piccolo paradiso di Cardoso, 

ricominciando dal cimitero. “Le salme dei 

defunti dovranno essere sepolte a Cardoso e 

in nessun altro cimitero della Versilia”.

IL GIORNO

Querceta. Il drammatico racconto dei 9 superstiti 

dati per dispersi. Una notte di angoscia

Prigionieri tra la rabbia del fiume
Candele accese per farsi coraggio. “Paura, 

sì, tanta paura. Intorno il rombo della 

montagna, un boato, un altro, la casa che 

tremava. Fino a quando ci hanno raggiunto e 

portato a valle con l'elicottero”. 

LA NAZIONE

Alluvione in Versilia, aperta un'inchiesta 

nella quale viene ipotizzato il reato di 

disastro colposo

Tragedia annunciata, caccia ai 
responsabili

“Il fascicolo per ora porta la scritta ‘contro 

ignoti’, ma dopo le consulenze tecniche che 

i magistrati hanno già affidato ad alcuni 

professionisti e geologi i nomi salteranno 

fuori. E parecchi, si dice nell'ambiente”.

IL TEMPO

Si cominciano a fare i conti dei danni 

provocati dall'alluvione

Luci in paese, riprende la vita
Presidio sanitario a Mulina. Ferrovia ancora 

bloccata. L'Aurelia verso la riapertura.

“Ieri sera si sono riaccese le luci in quasi tutti i 

paesi e le frazioni dell'Alta Versilia. È il primo 

segnale di un lento ritorno alla normalità, ma 

restano ancora al buio i due centri più colpiti, 

Cardoso e Ruosina, ormai disabitati e ridotti a 

cumuli di macerie fangose”.

LA NAZIONE

IL PIANO DEGLI INTERVENTI
Il Piano degli interventi pubblici più urgenti, 

presentato dalla Regione Toscana già il 15 

luglio 1996, contiene l'elenco delle infrastrut-

ture strategiche da ripristinare e delle prime 

sistemazioni idrogeologiche, per passare 

poi al progetto di una sistemazione definiti-

va dei territori, a monte come a valle: nuova 

configurazione degli alvei dei fiumi, messa in 

sicurezza della viabilità, riassetti urbanistici, 

revisione degli attraversamenti sul Versilia e 

sui suoi affluenti. Un programma di interventi 

per la ricostruzione e la messa in sicurezza di 

eccezionale ampiezza che, nell'arco di 10 anni 

(1996-2006), ha ottenuto finanziamenti per 

circa 230 milioni di euro e ha visto la parteci-

pazione attiva di tutte le amministrazioni inte-

ressate ed il coinvolgimento delle popolazioni 

e Comitati locali. In Versilia si è attuata per la 

prima volta una straordinaria integrazione tra 

Stato, Regione ed Enti locali che oggi, alla luce 

delle riforme istituzionali introdotte prima dalla 

legge Bassanini e poi dalla riforma del Titolo V 

della Costituzione, appare del tutto naturale, 

ma che nel 1996 era ancora da definire.

ALCUNI DATI6

47 miliardi di lire, cioè più o meno 24 milio-

ni di euro, la somma stanziata già il 25 giugno 

con la prima ordinanza di Protezione civile, la 

stessa che ha nominato Commissario straordi-

nario il Presidente della Regione Toscana. 

21,5 miliardi di lire, cioè circa 11 milione di 

euro, la somma stanziata in prima battuta dalla 

Regione, con legge regionale già approvata il 

27 giugno, per gli interventi di prima urgenza.

464 miliardi di lire, cioè circa 234 milioni 

di euro, i finanziamenti complessivi messi a 

disposizione solo per la messa in sicurezza. 

46 miliardi di lire, cioè 23 milioni di 

euro, i contributi erogati per i privati (circa 

15 milioni di euro) e per le imprese (8 milio-

ni di euro).         
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* Sono stati analizzati tutti gli articoli pubblicati in prima pagina dal 20 al 25 Giugno del 1996 sull'alluvione in Versilia da 9 quotidiani nazionali (Corriere della Sera, La Repubblica,  
 La Stampa, Il Messaggero, Avvenire, Il Giornale, Secolo d'Italia, L'Unità e Il Manifesto) e da due quotidiani regionali (La Nazione Lucca e La Nazione Viareggio)



l Le prime pagine  
 dei quotidiani
Argomenti 
ALLUVIONE IN VERSILIA 1996*
 ı Danni 45 78.9%

 ı Vittime 41 71.9%

 ı Soccorsi/Interventi 24 42.1%

 ı Istituzioni 19 33.3%

 ı Polemiche 12 21.1%

 ı Esposizione 12 21.1%

 ı Protezione Civile 9 15.8%

 ı Volontari/volontariato 8 14.0%

 ı Campagne di solidarietà  /  

sensibilizzazione  2 3.5%

 ı Altro 0 0.0%

“INFERNO D'ACQUA IN VERSILIA”

“U
ndici morti e sedici dispersi: que-

sto il bilancio provvisorio dell'al-

luvione che ha colpito la Versi-

lia. Interi paesi sono isolati, altri sono stati 

cancellati. La massa d'acqua si è abbattuta 

sulla valle come una ‘bomba’, dopo essere 

stata a lungo trattenuta da una muraglia di 

alberi. ‘Il fiume ruggiva come una belva’, ha 

raccontato una testimone. ‘Mi sono rifugiata 

in soffitta: sotto di me scorreva l'inferno’”.7

Rispetto alle altre calamità naturali analiz-

zate, l'alluvione in Versilia e Garfagnana 

presenta una bassa visibilità sulla stampa: 

nei giorni immediatamente successivi all'al-

luvione, la maggior parte delle testate pub-

blica in prima pagina un solo articolo, spes-

so posizionato nella sezione medio-bassa 

del giornale, anche se con un titolo comple-

to di occhiello e sottotitolo (49,1%). Il cor-

pus degli articoli analizzati è molto ridotto 

ed è pari a 57 articoli. L'eco della tragedia 

sulla stampa si riduce significativamente 

dopo tre giorni, perché il maltempo si spo-

sta dalla Versilia e provoca danni e morti 

anche in Friuli, in Lombardia e in Sicilia.
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7.  “Una bomba d'acqua sulla Versilia”, Avvenire, 21.6.1996

23-25 giugno

Dopo le accuse, la Protezione civile difende 

il proprio operato 

con una relazione a Napolitano

Bufera sulla Versilia rossa
“Fato o incuria? La tragedia provocata 

dall'alluvione in Versilia che è costata la vita 

a dodici, forse tredici persone 

(ma i morti potrebbero essere diciotto visto 

che ormai le speranze di trovare vivi i 

dispersi sono davvero molto esili) e che ha 

provocato danni 

per decine di miliardi, continua 

a suscitare polemiche molto aspre anche 

tra le stesse forze, e gli stessi ministri della 

maggioranza che sostiene Prodi”. 

IL TEMPO, 23.06.1996

■ VERSILIA
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LA REPUBBLICA

IL SECOLO D'ITALIA
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I dispersi ufficiali sono scesi a cinque. 

Il sottosegretario Mattioli: 

ricostruzione in tempi rapidi

E in Versilia l'emergenza continua
“Le condizioni meteo possono portare 

un forte libeccio, che ingolferebbe 

il deflusso delle acque a mare” ha detto alla 

tv Franco Barberi, il sottosegretario alla 

Protezione civile, nella notte fra venerdì e 

sabato: “La gente che abita lungo il Versilia 

sia vigilante al massimo, perché può 

succedere qualcosa di grave”.

AVVENIRE, 23.06.1996

Alluvione: a settantadue ore dal tragico 

nubifragio

Ruosina si ribella: siamo isolati
Gli abitanti urlano la loro rabbia: “Abbiamo 

ancora le case invase dall'acqua e dal fango”.

LA NAZIONE, 23.06.1996 

Si estende l'emergenza maltempo: allarme 

rosso per tutto il Nord

Estate maledetta
“Le pessime condizioni del tempo non hanno 

permesso l'utilizzo degli elicotteri per i 

collegamenti con le frazioni dell'alta valle, 

che sono state raggiunte solo da squadre di 

soccorso via terra con notevole disagio. Il 

ministro Napolitano è in continuo contatto 

con il sottosegretario Barberi, che si sta 

recando nuovamente per coordinare le 

operazioni di intervento”.

IL GIORNALE D'ITALIA, 23.06.1996

FRANE, STRARIPAMENTI,
PAESI CANCELLATI
I titoli di apertura che descrivono l'alluvio-

ne si riferiscono prevalentemente alla sfera 

emotiva: “Quell'apocalisse che ha sconvolto 

la Versilia. Di mattina la situazione più tragica 

era in Alta Versilia, tra Ponte Stazzemese e Po-

mezzana”, “Versilia in ginocchio”, “Una bomba 

d'acqua sulla Versilia. Alluvione. I parenti delle 

vittime: come in Vietnam”, “Versilia, un mare di 

fango”, “Montagna maledetta, ancora paura”. 

Nei titoli e sottotitoli, l'ondata di maltempo 

sulla Versilia viene descritta prevalentemente 

come un nubifragio. All'interno degli articoli 

di prima pagina, invece, si utilizza soprattutto 

la parola alluvione. L'alluvione è un'emer-

genza, un dramma che provoca disastri, 

devastazioni e conseguenze tragiche: 

“Versilia, stato di emergenza”, “Maltempo, l'e-

mergenza continua in Versilia”, “Emergenza in 

Versilia, 400 senzatetto”, “Dramma in Versilia”, 

“Drammatico bilancio del fortunale di merco-

ledì”, “Un disastro in Toscana per il maltempo, 

allarme anche al Nord”, “Tragico il bilancio: 

11 morti e 16 dispersi”. Come già rilevato per 

l'alluvione in Piemonte, anche in Versilia il 

fango e l'acqua vengono citati dalla stampa 

come complementi di materia associati ad 

un altro sostantivo o calamità naturale, che ne 

rafforza la potenza distruttrice: “un mare di 

fango”, “un'ondata di morte e di fango”, “una 

valanga di fango”, “inferno di acqua e fango”, 

“una valanga di acqua”, “una tempesta di ac-

qua e vento”, “un mare di fango e detriti”. Nei 

titoli e sottotitoli di prima pagina compaiono 

soprattutto termini legati alla devastazione 

del territorio: “Grossi danni in pianura”, “Una 

valanga di fango ha sepolto macchine e travol-

to case, in molte zone mancano luce e acqua, 

interrotte l'Aurelia e la ferrovia Genova-Roma”, 

“Case spazzate dal fiume”, “Ingenti i danni, due 

paesi evacuati”, “Non abbiamo più nulla. Dram-

matico viaggio nell'alluvione”.
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 8. “La Versilia in ginocchio”, L'Unità, 21.06.1996
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IL LITORALE SCONVOLTO 
DALL'ALLUVIONE
Al centro dell'attenzione della stampa i dan-

ni al territorio causati dall'alluvione (78,9%). 

Viene dato spazio soprattutto ai danni all'am-

biente e alle abitazioni (per i numerosi sfol-

lati); qualche riferimento anche ai danni 

all'economia del territorio: “Nessuno aveva 

mai assistito a nulla del genere, per molti il di-

sastro alluvionale che mercoledì ha stravolto 

la Versilia è paragonabile soltanto al ‘diluvio 

universale’ o all'inondazione di Firenze. E men-

tre il bilancio delle vittime sale a dieci morti e 

i dispersi sono ancora decine, qualcuno tenta 

un bilancio incalcolabile: case sventrate, auto 

schiacciate dalla furia della corrente, ponti 

crollati, strade impraticabili, la natura di una 

campagna curata e amata stravolta”,8 “Parti-

colarmente grave la situazione a Fornovalasco, 

a pochi chilometri da Lucca: una valanga di 

fango ha sepolto macchine e invaso le case. 

La piazza del paese è praticamente scompar-

sa”.9 Grande attenzione viene anche dedicata 

al numero delle vittime dell'alluvione (71,9%) 

e a quello dei dispersi: “Forse 27 i morti”, “In 

Toscana finora le vittime sono 12, sette i disper-

si”, “Il bilancio ufficiale delle vittime è salito a 

13 mentre ancora cinque persone mancano 

all'appello”.  

Buona la visibilità stampa dei soccorsi 

(41,2%), descritti in modo complessivamen-

te positivo dai giornali, per la tempestività e 

l'efficienza dimostrata nonostante le difficoltà 

legate al maltempo. Dagli articoli, non emerge 

un corpo specifico, militare o civile, impegna-

to in prima linea negli interventi e i riferimenti 

sono piuttosto frammentari: “Incessante il la-

voro dei soccorsi: impegnati venti elicotteri e 

centinaia di volontari”, “Mobilitati l'esercito e la 

Protezione civile”, “Le operazioni di soccorso si 

sono protratte per tutta la notte e vedono im-

pegnati circa 300 uomini tra militari e volonta-

ri arrivati un po’ da tutta la Toscana”.10

Peggiorano le condizioni atmosferiche. 

Soccorsi sempre più difficili: 

gli elicotteri non possono decollare.

In Versilia piove e torna la paura

In Versilia piove e torna la paura
Il torrente omonimo è fuoriuscito 

di nuovo dagli argini. Affiora un altro 

cadavere. “Difficilissimo il lavoro dei 

soccorritori: una coltre di fango alta oltre 

ottanta centimetri da cui affiorano centinaia 

di tronchi d'albero spezzati, bombole di 

gas, travi, intelaiature di finestre, pezzi di 

inferriate di balconi e le piccole cose della 

vita quotidiana”.

SECOLO D'ITALIA, 23.06.1996

In Versilia non si trova una soluzione

per gli oltre 400 sfollati

Non c'è un letto per i senzatetto 
Il Prefetto di Lucca vuole sequestrare 

gli hotel della riviera. Protestano 

gli albergatori: “Così va a fondo pure 

il turismo”. “Anche ammettendo che i 

finanziamenti per la ricostruzione delle case 

distrutte fossero, caso più unico che raro in 

questa Italia, resi disponibili subito, prima 

bisogna rifare strade e ponti per trasportare 

materiale e macchine, ripristinando 

i servizi e le infrastrutture necessarie, quindi 

bisogna progettare, dare licenze, al fine 

costruire, quindi verificare le costruzioni. 

Non bastano certo pochi mesi”.

IL GIORNALE, 24.06.1996

  9. “Strage per il maltempo in Toscana”, Corriere della Sera, 20.06.1996
10.  “Nubifragio in Versilia, 6 morti e 140 senzatetto”, Il Giornale, 20.06.1996
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“La nostra azione? Tempestiva 
ed efficiente”

“Durante tutti gli incontri con gli Enti locali a 

cui abbiamo partecipato”, hanno sottolineato 

al Dipartimento, “non si è alzata nessuna voce 

di polemica, anzi tutti hanno affermato che la 

nostra azione è stata tempestiva ed efficiente”. 

Ieri il sottosegretario Barberi ha sorvolato la 

Versilia per un veloce sopralluogo.

IL TEMPO, 24.06.1996

L'alluvione non è stata solo una tragica 

fatalità, il rischio di disastri è alto

Toscana, una regione “malata”
Terra rubata ai fiumi, incendi rovinosi, 

anni di cemento selvaggio e ritardi politici. 

“Il check-up è impietoso. Lo hanno messo 

insieme le relazioni degli esperti regionali 

e delle autorità di bacino dell'Arno e del 

Serchio. Ci sono province fragili per la loro 

conformazione naturale. Ma non mancano 

ampie zone del territorio dov'è stata 

‘rubata’terra ai fiumi e dove si è voluto 

tirar su case perfino sull'orlo dei crepacci”.

LA NAZIONE, 25.06.1996

In Versilia squadre antisciacalli
Le forze dell'ordine pattugliano le zone 

disastrate per impedire i furti nelle case 

abbandonate. Nelle zone colpite, tecnici, 

soldati, forze dell'ordine e volontari 

lavorano a pieno ritmo per sgomberare le 

strade dai detriti.

IL GIORNALE, 25.06.1996

11.  “Versilia, sì allo stato di calamità”, Avvenire, 22.06.1996
12.  “Emergenza in Versilia, 400 senzatetto”, La Stampa, 22.06.1996
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UNA PRECIPITAZIONE 
ATMOSFERICA ECCEZIONALE
La presenza sulla stampa delle istituzioni 

(33,3%), è legata soprattutto alle polemiche 

(21,1%) tra i ministri Napolitano e Ronchi in 

merito al rischio idrogeologico nel territorio 

e all'assenza di prevenzione (esposizione, 

21,1%): “Le polemiche sulle cause del disastro 

non accennano a placarsi. Nella bufera il mi-

nistro dell'Ambiente Edo Ronchi, che l'altro 

giorno aveva tuonato contro la cementifica-

zione selvaggia e la cattiva gestione del ter-

ritorio. Ieri Napolitano non gli ha nascosto le 

sue riserve: ‘Ma quale cementificazione, qui ci 

sono solo boschi. Rettifica o vieni sul posto’”,11 

“Ha detto il ministro Napolitano: ‘Se si vedono 

quelle gole, quei boschi e quei corsi d'acqua si 

capisce perché questo disastro non è parago-

nabile a quelli degli ultimi anni, per i quali la 

cementificazione e l'incuria sono state cause 

preponderanti. Qui si è trattato di un nubifra-

gio di una violenza inaudita, fatale’”.12 Parte-

cipa al dibattito anche il sottosegretario alla 

Protezione civile (15,8%) Barberi: “Ronchi dice 

che l'alluvione ‘non è imputabile alla fatalità, 

bensì all'incuria del territorio’. Barberi spiega 

che si è trattato di una ‘precipitazione atmo-

sferica eccezionale’”.13 Marginale l'attenzione 

della stampa per il tema volontari/volonta-

riato, presente soprattutto sulle testate locali 

(14%): “Nelle zone colpite, tecnici, soldati, forze 

dell'ordine e volontari lavorano a pieno ritmo 

per sgomberare le strade dai detriti”14, “La 

drammatica testimonianza in diretta di una 

radioamatrice: ‘Il fiume inghiotte le case’. Col 

suo ‘cb’ Francesca ha raccontato l'agonia della 

piccola frazione di Cardoso”, “Fornovalasco, 

secondo nubifragio. Il paese è stato evacuato 

dai volontari, tecnici e residenti tornati a pren-

dersi gli effetti personali”. Trascurabile il tema 

solidarietà e campagne di sensibilizzazio-

ne (3,5%): “Appello del vescovo per la raccolta 

fondi in tutta la diocesi”.              

Il ripristino della viabilità indispensabile 

per i lavori ancora da fare

Quel ponte militare della 
rinascita

Ha superato la grossa frana oltre Seravezza. 

La situazione generale. 

Enel e Telecom: buon lavoro

LA NAZIONE, 24.06.1996

A Cardoso insieme alla popolazione che con 

coraggio lavora a testa bassa

“Ricostruiremo il nostro paese”
Si sospende il lavoro solo per rifocillarsi 

con un pasto caldo nella chiesa 

risparmiata dal Vermiglia

LA NAZIONE, 26.06.1996

Alluvione. Si allunga la lista delle vittime 

della tragica inondazione di Cardoso

“Qua c'è un corpicino”: era 
quello di Alessio

Il recupero effettuato in una segheria di 

Ruosina. Lo sgomento del papà 

e dello zio Giuseppe. 

Stamani il riconoscimento all'obitorio

LA NAZIONE, 25.06.1996

13.  “Versilia, strage nel fango”, La Stampa, 21.06.1996
14.  “In Versilia squadre antisciacalli”, Il Giornale, 25.06.1996
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FANGO ANCORA DISPERSI PAESI EMERGENZA PIOGGE MARE FRIULI 

STRADE ISOLATI DANNI DRAMMA TOSCANA DISASTRO EVACUARE  

PAESI SOCCORRITORI ALLARME DEVASTARE FRANE INTERROTTE

CARDOSO LAVORO NORD ROMA RONCHI STATO ACQUA BILANCIO

CORPO FERROVIA STRAGE LOMBARDIA MINISTRI MORTE POLEMICA

STRARIPAMENTI TRAGICA POLEMICA ALLAGAMENTI CALAMITÀ

ELICOTTERI COLPA FLAGELLARE FORTUNALE GOVERNO INCIDENTI

INCUBO KILLER LUCCA MILIARDI ONDATA PERDERE ZONE RABBIA

RICERCA SALVARE SEPOLTO SCAVARE STRARIPARE TAGLIAMENTO

ABBANDONATE ANNEGARE TRENI COLPIRE DILUVIO DISPERAZIONE

FORNOVALASCO GARFAGNANA SCIAGURA INFERNO INSOSTENIBILE

VIOLENTA MOBILITARE SCOMPARIRE TEMPESTA RISCHIO UCCIDERE

SGOMENTO VIABILITÀ RIBELLARSI PARENTI SACCHEGGIO SCATTARE

OBITORIO OSTAGGIO ODISSEA MALEDETTA MACCHINE MACERIE

INONDAZIONE INCREDIBILE IMPEDIRE INCHIESTA INCESSANTE
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DOSSIER Il Giornale d'Italia, 21.06.1996 di Mattias Mainiere

Avvenire, 21.06.1996 di Domenico Rosati  

Un'alluvione di interrogativi

Ancora una volta fiumi di fango, massi ed enormi 

quantità d'acqua hanno causato morti e miliar-

di di danni. Un'altra volta ci si chiede perché è 

successo tutto questo, se ciò era evitabile o se 

l'uomo a volte deve arrendersi totalmente agli 

eventi naturali. 

Corriere della Sera, 23.06.1996 di Luigi Bignami
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E ora eccoli tutti pronti a spiegare. Come in ogni dopotra-

gedia, come all'indomani dei terremoti e delle mille emer-

genze che ciclicamente si abbattono sull'Italia. Da noi il 

giorno dopo è sempre un coro già sentito, una cantilena 

di ovvietà e inutili precisazioni che durano lo spazio di un 

mattino. Ventiquattrore di lacrime ufficiali che il sole di 

domani avrà già asciugato. Ma questa volta lo scenario 

è differente. Perché la Versilia non è il disastrato Belice e 

neppure la bistrattata Irpinia, terre generose e abbando-

nate dai potenti di turno dove la tragedia ha sempre un 

suo alibi. Perché giugno non è dicembre, mese di piogge 

e natura matrigna che può anche portare il finimondo. 

Perché decine di italiani sono morti nel più incredibile dei 

modi, uccisi dall'inciviltà nel cuore della civiltà, spazzati 

via dal degrado, dal menefreghismo di chi avrebbe dovuto 

prevenire e non ha prevenuto.

Perché dopo tanti disastri già scritti non ci si può più 

fermare alle sole spiegazioni. In Italia, in soli dieci anni, 

cinquantamila miliardi sono stati distrutti da queste scia-

gure annunciate. Cinquantamila miliardi. Provate solo a 

pensare di spenderli per intervenire sul serio. Vi renderete 

conto di quanti altri miliardi si potrebbero risparmiare nei 

prossimi dieci anni. Di quante vite umane si potrebbero 

salvare. E invece no.

Anche ieri in Italia si discuteva su quello che non è stato 

fatto e che bisognerebbe fare. Anche ieri si litigava sul-

le colpe passate e le presenti innocenze. Dotti discorsi. E 

non un solo deputato, un senatore, un ministro che abbia 

L AC R I M E  D I  S TATO  

Il Giornale d'Italia, 21.06.1996 di Mattias Mainiere



24
3

alzato l'indice per chiedere la parola e dire basta. Non 

uno che abbia aperto il cassetto per tirare fuori la legge – 

che esiste – e farla rispettare.

Così non si evitano le tragedie. Si perde solo tempo. E si 

dimostra quanto sia ancora lunga la strada da percorre-

re per diventare sul serio una Nazione civile. Una Nazio-

ne che quando un intero paese in Versilia viene raso al 

suolo e seicento persone rimangono senza casa insorge 

e s'indigna. Ma soprattutto capisce che deve agire per 

evitare che un altro paese domani venga distrutto e che 

altri seicento italiani rimangano senza casa. Per evitare 

che l'Italia continui ad essere questa sorta di Bangladesh 

dell'Europa, dove anche quattro gocce possono diventare 

un diluvio universale.

■ VERSILIA
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Ma la corrosione del linguaggio opera anche quando a certi 

episodi ci si accosta dal versante del propriamente politico. 

Si poteva impedire? Si è fatto tutto per evitare il guaio? Chi 

doveva occuparsene? Roma, Firenze, Lucca? E come mai 

non s'è provveduto? E l'allarme c'è stato o no? Stavolta un 

soffio di curiosità è suscitato dal fatto che un “verde” siede 

al vertice del dicastero preposto alla tutela dell'equilibrio 

idrogeologico. Farà e dirà le cose di sempre – il sopralluogo, 

l'intervento di emergenza, il piano di ripristino, la commis-

sione di inchiesta – o farà qualcosa di diverso, almeno nel 

colore? È certo comunque che presto anche la Versilia, come 

tutte le altre zone colpite in precedenza, entrerà nel cono 

d'ombra delle cose passate d'attualità. In attesa di prossime 

tragedie; già interamente annunciate.

Il lettore vorrà scusare il tono volutamente distaccato. Non 

è minor riguardo per il dolore e le rovine che puntualmente 

segnano le popolazioni ed il territorio italiani, senza riguar-

do per la collocazione geografica e per la conformazione 

geologica, dalla “Padania” all'Aspromonte. È solo una ma-

niera per sottolineare l'insopportabilità di una situazione di 

cui si conoscono esattamente le coordinate di pericolo e che 

non viene affrontata con l'unico metodo che garantisce la 

sicurezza delle persone e dei beni, cioè una vera, sistematica 

prevenzione.

Tutto ciò è deplorevole per molte ragioni. La “dottrina” del 

territorio e della sua manutenzione non ha più bisogno 

di capitoli aggiuntivi. È noto che ogni sciagura può essere 

evitata o limitata nei suoi effetti soltanto se la “natura” è 

rispettata nella giusta proporzione dei suoi elementi, il suo-

lo, l'acqua, l'aria. Ogni alterazione di equilibrio prodotta da 

fattori casuali o provocata dall'uomo, per speculazione o 

incuria, garantisce il cataclisma. Il dubbio riguarda solo il 

momento in cui avverrà. Inoltre esiste ormai una “mappa-

tura” dell'intero Paese che indica esattamente i luoghi e le 

condizioni del rischio. Da qualche anno infine è in vigore 

una legge organica per la difesa del suolo che mette ordine 

in tutti i conflitti di competenze e di interessi – quelli delle 

coltivazioni e quelli delle costruzioni tra i primi – che gene-

L’I N S O S T E N I B I L E
ASSENZA DELLA
P R E V E N Z I O N E

Avvenire, 21.06.1996 di Domenico Rosati  
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rano l'anarchia e il degrado. È una normativa che gli esperti 

considerano adeguata e che è nata con i necessari supporti 

finanziari, al contrario di ciò che spesso accade nella produ-

zione legislativa italiana. Non risulta però che essa sia stata 

pienamente applicata ed è penoso constatare che per lo più 

si continua a spendere per riparare i danni (sia pure con i fa-

ticosi ritardi lamentati, ad esempio, per il Piemonte) anziché 

realizzare progetti di salvaguardia e di risanamento secondo 

i “piani di bacino” analiticamente previsti dal diritto positivo.

Oltre alle conseguenze ed alle cause immediate dei disa-

stri c'è dunque contrastare una generale sensazione di 

stanchezza che paralizza persino le emozioni e, soprattutto, 

tende a mascherare come dolorose fatalità eventi che so-

no riconducibili a comportamenti umani e a responsabilità 

dell'azione politica. La risposta finale, l'unica giusta, sta nel-

la maturazione di una coscienza comunitaria alternativa a 

quella che considera il creato come oggetto di rapina. Ma 

intanto basterebbe fare intendere che per la prevenzione si 

comincia a fare sul serio.

■ VERSILIA
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Atti Parlamentari
25 Giugno 1996
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Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
XIII LEGISLATURA – DISCUSSIONI 

SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 GIUGNO 1996

GIORGIO NAPOLITANO, Ministro dell'Interno 

Il Servizio Nazionale della Protezione civile è stato sottoposto, come 

ho detto in apertura della mia risposta, ad una prova delicatissima: 

la gestione di due emergenze contemporanee e distinte ed ha reagi-

to in modo più che soddisfacente.

M
i si permetta, in conclusione, di esprimere una valu-

tazione personale, ma che tenterò obiettiva, dell'at-

tivazione del sistema e dell'organizzazione dei soc-

corsi, oltre a qualche considerazione di carattere generale. Il 

Servizio Nazionale della Protezione civile è stato sottoposto, 

come ho detto in apertura della mia risposta, ad una prova de-

licatissima: la gestione di due emergenze contemporanee e di-

stinte ed ha reagito in modo più che soddisfacente. Attivatosi 

in emergenza, a causa dell'evento meteorologico eccezionale 

e non prevedibile verificatosi in Toscana, ha saputo reagire 

secondo le procedure recentemente codificate all'insorgere 

dei sintomi di un fenomeno calamitoso successivo di poche 

ore. La gestione coordinata dal Dipartimento della Protezio-

ne civile, in stretta cooperazione con la Direzione Generale 

della Protezione civile e dei Servizi Antincendi del Ministero 

dell'Interno, di tutte le strutture operative, dai Vigili del fuo-

co alle Forze Armate, dalle Forze dell'ordine al Volontariato, 

dalle società di servizi alle Prefetture ha consentito un pieno 

controllo delle due situazioni. A tutte le forze che hanno ope-

rato desidero, in questa sede, trasmettere le espressioni di 

ringraziamento ed apprezzamento per la professionalità, la 

tempestività e l'impegno dimostrati, come il sottosegretario 

Barberi ha potuto constatare, percorrendo le aree colpite dal 

19 al 23 giugno. A queste manifestazioni di consensi aggiun-

go il personale ringraziamento.

Dal momento che in talune delle interrogazioni ed interpel-

lanze rivolte dagli onorevoli parlamentari al Governo vengono 

richieste indicazioni circa l'attivazione di politiche di preven-

zione dei rischi sul territorio e indirizzi concreti per il suo 

riassetto mi soffermerò brevemente sui due temi. Anzitutto 

tengo a precisare che è stato proprio il rappresentante del-

la Protezione civile a sollevare, con precisione e dettaglio, la 

questione del degrado del territorio in funzione del rischio 

derivante per la popolazione, nel corso di ripetuti interventi 

parlamentari. Queste considerazioni, validissime in termini 

generali, debbono, tuttavia, essere poi calate nelle concrete 

realtà e non possono essere riferite indiscriminatamente a 

qualunque eventualità. Intervengo, in quest'aula, oltre che 

come Ministro dell'Interno, come titolare della delega per il 

Coordinamento della Protezione civile, ai sensi della Legge 

n. 225 del 1992. Questa Legge, come il Parlamento ben sa, 

avendovi dedicato anni di intensa e proficua riflessione, ha 

segnato un importantissimo passo avanti nella cultura del-

la Protezione civile, superando la semplice logica del puro 

soccorso (pure fondamentale) e concentrandosi sulle esigenze 

della previsione dei rischi e della loro prevenzione. 

La Comunità scientifica è stata coinvolta direttamente nel Ser-

vizio nazionale della Protezione civile, attraverso la Commis-

sione Nazionale per la Previsione e la Prevenzione dei Grandi 

Rischi ed i Gruppi di Ricerca finalizzati alle diverse tipolo-

gie di rischio costituiti nell'ambito del Consiglio Nazionale 

delle Ricerche e operanti su convenzione con il Dipartimen-

to della Protezione civile. Si è posta, cosi, con chiarezza una 

questione di prospettiva per affrontare i problemi derivan-

ti dalle varie tipologie di rischio, delle quali il nostro Paese 

possiede uno spettro quasi completo, dal rischio sismico, a 

quello idrogeologico, a quello vulcanico, a quello industriale. 

Solo di recente, tuttavia, il ruolo delle funzioni di previsione 

e prevenzione è stato pienamente compreso e correttamen-

te promosso. Sono stati raggiunti, cosi, significativi risultati, 

con la pubblicazione di mappe dei rischi in campo sismico 

ed idrogeologico, trasmesse anche a tutti i parlamentari della 

scorsa e della presente legislatura. Come corollario di questa 

azione – che continua a massimo regime anche per le altre 

tipologie di rischio – il Dipartimento della Protezione civile ha 

avviato azioni concrete per la realizzazione di una politica di 

seria prevenzione su alcune zone del territorio nazionale. Il 

Decreto-Legge n. 292, attualmente all'esame del Senato della 

Repubblica, ha visto – per la prima volta – dedicare consisten-

ti fondi ad interventi di risanamento idrogeologico in Sicilia, 

con l'utilizzo di fondi della Regione attraverso procedure ac-

celerate. È in avanzato corso di definizione un programma per 

interventi consistenti, sempre sul versante del rischio idro-

geologico, nelle Regioni Calabria e Molise, con l'afflusso di 
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fondi Comunitari che le procedure accelerate della Protezione 

civile consentono di spendere nei tempi prescritti. In occa-

sione di interventi di revisione delle Leggi speciali emanate 

a favore delle aree alluvionate del Piemonte, il Governo ed 

il Parlamento hanno voluto dedicare quasi duecento miliar-

di al rifacimento di ponti rischiosi e di fenomeni franosi di 

particolare intensità in tutte le Regioni del bacino padano. 

Per quanto riguarda gli specifici problemi connessi al rischio 

idrogeologico, si evidenzia che proprio la stessa mattina 

dell'evento alluvionale in Toscana il 19 giugno, ho partecipa-

to, con il sottosegretario Barberi, ad un'audizione presso la 

XIII Commissione del Senato, per presentare le problematiche 

della Protezione civile in Italia e le linee programmatiche del 

Governo in materia. 

Come risulta dal resoconto della seduta, l'accento è stato 

posto sull'assoluta esigenza di promuovere ed accelerare la 

pianificazione delle emergenze e soprattutto, gli interventi di 

prevenzione per ogni tipo di rischio. È stato fortemente sot-

tolineato come l'attuale elevato rischio da esondazione sul 

territorio nazionale discenda, in gran parte, da un uso dissen-

nato del territorio risalente, in particolare, agli ultimi 30-40 

anni. Le zone di pertinenza fluviale sono state frequentemen-

te occupate con infrastrutture, insediamenti abitativi, attività 

produttive di ogni genere. Nei tratti urbani gli alvei dei fiumi 

sono stati spesso ristretti, talvolta interamente intubati e le 

nuove superfici così stolidamente acquisite sono state selvag-

giamente urbanizzate. La manutenzione dei boschi montani 

ed in generale dei corsi d'acqua è stata spesso colpevolmente 

trascurata. Tali interventi hanno ulteriormente aggravato una 

situazione già vulnerabile per motivi geologici, geomorfologi-

ci e climatici. La mappa delle zone soggette a frane ed inon-

dazioni, recentemente elaborata e diffusa dal Dipartimento 

della Protezione civile, fotografa in modo impressionante la 

gravità del problema. È urgente porre mano ai rimedi: acce-

lerare la stesura dei piani di bacino nazionali, interregionali 

e regionali. Individuare con la massima precisione le aree a 

rischio e i relativi scenari, da utilizzare anche per una corret-

ta pianificazione delle emergenze, come quella promossa e 

coordinata dal Dipartimento della Protezione civile nei bacini 

del Po, dell'Arno e del Liri-Garigliano. Occorre che gli stessi 

scenari di rischio vengano utilizzati anche per una profonda 

revisione dei piani territoriali e urbanistici. Occorre, infine, 

che vengano realizzate le opere strutturali di prevenzione e 

protezione dei centri abitati individuate dalle Autorità di Ba-

cino. Analoghi problemi, ancora più gravi sotto il profilo del 

rischio per le vite umane, sono connessi con il rischio sismico, 

considerato il grandissimo numero di edifici non sicuri pre-

senti nelle zone sismiche del paese. 

Alla grave questione della sicurezza dei cittadini, si aggiun-

ge anche il problema dell'esposizione finanziaria del paese di 

fronte alle calamità. Circa 200.000 miliardi di lire (attualizza-

ti) sono stati spesi dallo Stato negli ultimi 25 anni in conse-

guenza di terremoti, alluvioni, frane ed altri eventi calamitosi. 

È urgente identificare un meccanismo (assicurazione obbliga-

toria, fondo di solidarietà nazionale) che protegga la finanza 

pubblica da futuri ipotetici shock e consenta di finanziare gli 

interventi di prevenzione. È intenzione del Governo dare a 

questi problemi la dovuta priorità promuovendo innanzitutto 

il necessario coordinamento tra le numerose Amministrazioni 

che hanno competenze distinte in materia (Protezione civile, 

lavori pubblici, ambiente, beni culturali e ambientali, risorse 

agricole, industria e trasporti) e tra queste e le Regioni. 

Il Governo adotterà quanto prima iniziative concrete in questa 

prospettiva.  
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Le vicende ricostruite in questo volume non appartengono 
solo alla memoria collettiva di un Paese, ma trasferiscono 
a ciascuno di noi un messaggio attuale: l’importanza di 
superare l’atteggiamento fatalistico che ha prevalso per 
secoli, fino in epoche recenti, nella consapevolezza che esistono 
strumenti e metodi per ridurre le conseguenze di eventi  
calamitosi, a partire da un corretto rapporto uomo-territorio. 
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